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Entro mercoledì vanno approvate le delibere nelle città che non si affidano a Equitalia

Rebus «rottamazione»
per multe e tasse locali
In quasi 5mila Comuni regole diverse per la sanatoria

EURO, VETI E VOTI

I tormenti 
dei conti
tra Roma
e Bruxelles
di Guido Gentili

S i fa presto a sostenere una tesi
del genere: la procedura d’in-
frazione per l’Italia? Cara Eu-

ropa, non ci siamo, qui l’emergen-
za migranti continua, i terremoti 
non finiscono e non è più tempo di
austerità economica perché biso-
gna rafforzare la ripresa.

Ma non è così semplice. Per il
premier Paolo Gentiloni, ad 
esempio, il 2017 è una strada im-
pervia. Non bastasse la sfida poli-
tica – assicurare la continuità con
il Governo Renzi e insieme met-
tere in campo un metodo diverso
e anche soluzioni se necessario 
diverse da quelle che avrebbe 
presentato l’ex premier - ecco 
una pioggia battente di novità 
che cambiano radicalmente il 
contesto di riferimento.

Se sulle nevi svizzere di Davos è
stato il presidente cinese Xi 
Jinping a vestire i panni del difen-
sore della globalizzazione e del-
l’Europa mentre a Washington 
esordiva la presidenza di Donald 
Trump in chiave opposta nel no-
me di “America first” e in previsio-
ne di un euro-sgretolamento, vuol
dire che bisogna fare i conti con 
una realtà mutata. Aggiungiamo, 
più vicine all’Italia, la Brexit e il 
nuovo premier inglese Theresa 
May in asse con Trump: una cop-
pia emergente circondata oggi 
dallo stesso scetticismo che toccò
a suo tempo a Margaret Thatcher 
e Ronald Reagan, rivelatisi in se-
guito entrambi grandi innovatori.

Consideriamo poi che in Euro-
pa, già ammaccata per i problemi 
che non riesce a risolvere e in for-
te deficit di consensi popolari, si 
vota quest’anno di sicuro in Olan-
da, Francia e Germania e, forse, 
anche in Italia come auspicato da 
un largo schieramento, a partire 
dal segretario del Pd Matteo Ren-
zi, da Beppe Grillo e dal Movi-
mento 5 Stelle e dal leader della 
Lega Matteo Salvini. Il quadro è 
completo: mare molto mosso, 
rotte difficili, ancoraggi precari.

Il nostro Paese è abituato, nelle
sue incompiute transizioni, a pas-
saggi di questo tipo. Tuttavia, la 
stagione che ha di fronte (di qui al-
le elezioni del 2018, se il Parlamen-
to non verrà sciolto prima dal pre-
sidente della Repubblica Sergio 
Mattarella, passando per la defi-
nizione della legge di Bilancio 
2018) è un tale concentrato di pun-
ti interrogativi, variabili e sotto-
variabili da lasciare poco spazio 
all’improvvisazione, creativa o 
conservativa che sia. 
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L’impatto delle modifiche alle regole pensionistiche varate con la legge di Bilancio

Rischio «cumulo» per le Casse
Gli enti temono nuovi oneri non coperti - Adepp in pressing sul ministero
pCasse dei professionisti alle 
prese con il cumulo gratuito degli 
spezzoni contributivi riconosciu-
to ai lavoratori autonomi dalla leg-
ge di Bilancio. L’impatto sui conti 
non è facile da calcolare e secondo
le prime stime i maggiori oneri po-
trebbero superare il miliardo. 
Molti i dubbi interpretativi, tanto 
che l’Adepp ha chiesto a Lavoro e 
Mef chiarimenti su modalità ap-
plicative e sistema di calcolo.

Barbieri, Mazzei, Micardi, Uvau
pagina 5

pSono quasi 5mila i Comuni 
chiamati a decidere entro mer-
coledì 1° febbraio se applicare la
rottamazione dei debiti tribu-
tari e delle multe stradali. Una 
scelta che per ora molti grandi 
centri sembrano intenzionati a 
non percorrere, da Milano a 
Bologna, da Torino a Cagliari. 
Ma la possibilità di rottamare 
sempre e comunque le cartelle 
affidate a Equitalia complica di 
molto il quadro per i cittadino.

Cherchi, Dell’Oste, Mazzei
e Parenteu  pagina 3

ONLINE

SUL SITO
DEL «SOLE»
L’EBOOK
SULLE NUOVE
PENSIONI
www.ilsole24ore.com
Nella sezione Norme e tributi

PREVIDENZA & BILANCI 

L’autonomia che non si può ignorare
di Maria Carla De Cesari

C’ è un metodo sbagliato
nell’estensione del cu-

mulo contributivo, ma an-
che della rottamazione del-
le cartelle, alle Casse dei li-
beri professionisti. L’errore

sta in quella che potremmo
definire, con un’espressio-
ne tecnica, come discrezio-
nalità del legislatore slegata
dalla consapevolezza tecni-
ca di cosa comporti una nor-

ma modellata in un certo
modo. Bisogna esaminare le
ricadute di una disciplina e
verificare l’esistenza di
strade alternative.

continuau  pagina 5

Abruzzo
Basilicata
Calabria
Campania
Emilia Romagna
Friuli Venezia Giulia
Lazio
Liguria
Lombardia
Marche
Molise
Piemonte
Puglia
Sardegna
Sicilia
Toscana
Trentino Alto Adige
Umbria
Valle d'Aosta
Veneto
Totale

249
74

239
297
227
80
173
154
930
109
106
936
116
209
143
100
201
36
55
291

4.725

81,6
56,5
58,4
54,0
68,2
37,0
45,8
65,5
61,0
47,6
77,9
77,9
45,0
55,4
36,7
36,2
68,6
39,1
74,3
50,5
59,2

Regione Comuni
%

su tot.

% sul totale dei Comuni che
non hanno utilizzato Equitalia

Il numero dei Comuni che non hanno utilizzato Equitalia per la  riscossione coattiva nel 2016 
e che potrebbero decidere entro mercoledì 1° febbraio di applicare la rottamazione delle cartelle

0% 20 40 60 80 100

36,2%
Toscana

Comuni che
non si sono avvalsi 
di Equitalia nel 2016

81,6%
Abruzzo

Comuni che non
si sono avvalsi

di Equitalia nel 2016

Fonte: elaborazione su dati Equitalia

I numeri

L’ESPERTO
RISPONDE

FISCO&DIRITTI

Polizza d’obbligo
per i professionisti
Il professionista ha l’obbligo di 
stipulare una polizza assicurativa 
a garanzia dei diritti del consu-
matore/cliente per i rischi 
derivanti dall’attività svolta. Gli 
estremi della polizza vanno 
comunicati al cliente all’assun-
zione dell’incarico. Diversamen-
te, l’amministratore di condomi-
nio è obbligato alla stipula di 
un’assicurazione sulla responsa-
bilità civile solo se l’assemblea ne 
subordini la nomina alla presen-
tazione della polizza.

u  in allegato

EBOOK IN REGALO

Imprese: le regole
sul consolidato fiscale
Le novità per le imprese
in materia di trasparenza
e consolidato fiscale.

espertorisponde.ilsole24ore.comiimprese
Trasparenza
e consolidato

#78 L’Esperto risponde

Il meglio dei quesiti dell’Esperto risponde
30 gennaio 2017 — Riservato ai lettori dell’Esperto risponde e agli abbonati del Sole 24 Ore

IL CONVEGNO DELL’ESPERTO RISPONDE

Conto alla rovescia
per Telefisco 2017

GLI STRUMENTI

Da domani
sul sito
la dispensa
con le relazioni-3

SOCIETÀ
QUOTATE

S essantaquattro società
pari a quasi due terzi 

della capitalizzazione di 
Piazza Affari. Sono i numeri 
delle aziende che andranno 
al rinnovo dei cda nel 2017. 
Le assemblee di primavera 
potrebbero portare a un’on-
data di rinnovamento nei 
board per i cambiamenti che 
registrati fra gli azionisti di 
rilievo. A cominciare dai 
gruppi partecipati dal Teso-
ro, che dipendono dalle 
nomine del governo Gentilo-
ni. Ma anche nella Telecom 
Italia targata Vivendi, come 
nelle ex municipalizzate che 
si confrontano con nuove 
amministrazioni., potrebbe-
ro esserci cambiamenti. 
Di certo il numero di donne 
nei board, oggi al 30%, non 
diminuirà, grazie alla legge 
Golfo-Mosca. Del tema si 
parla oggi in Borsa Italiana al 
convegno «Smart governan-
ce for smart companies».

Monica D’Ascenzou  pagina 12

30%
Percentuale di donne nei cda 
delle società quotate in Italia

Piazza Affari,
maxi-rinnovo
dei vertici
con quote rosa

I dati della Ragioneria sulle retribuzioni lorde

Busta paga degli statali:
negli anni della crisi
un calo medio del 6%
pIn attesa di un complica-
to rinnovo del contratto (si 
dovranno trovare, ma non è
chiaro come, risorse per 85
euro di aumenti medi), il
pubblico impiego ha subìto
negli anni della crisi (2011-
2015) una riduzione della re-
tribuzione lorda effettiva
del 6,2 per cento. 

Ma si tratta di un mondo

molto differenziato al suo in-
terno, come segnala il dossier
pubblicato dalla Ragioneria 
generale dello Stato. Nei sin-
goli ex-comparti si trovano 
cali del 10,4% (nella scuola),
dell’8% nelle agenzie fiscali, 
del 7,4% nelle Università e 
del 6,4% nelle Regioni e nelle
autonomie locali.

Gianni Trovatiu  pagina 6

L’ANALISI

Un blocco che ha colpito personale ed enti virtuosi
di Gianni Trovati  upagina 6

Operazioni per 531 miliardi nell’ultimo biennio

Privatizzazioni Ue:
un 2016 in frenata
pÈ a doppia faccia l’anda-
mento delle privatizzazioni 
nel biennio 2015-2016: la corsa 
alle dismissioni prosegue a li-
vello mondiale, con la Cina che
fa da traino, ma l’Europa frena.
Lo rivela il «Barometro delle 
privatizzazioni» curato da 
Kpmg e Feem.

Complessivamente nei due
anni presi in esame sono state 

realizzate operazioni per 531 
miliardi, metà dei quali pro-
prio a Pechino. 

Le quote messe in vendita
nell’Unione europea hanno 
rappresentato il 27% del totale
nel 2015 e solo il 14% nel 2016, 
mentre sono numerosi i rinvii 
e vanno in scena tentativi di 
nazionalizzazione.

Chiara Bussiu  pagina 8

FOCUS. POSTE E FS IN POLE POSITION

Rilancio italiano con due «tranche»
Laura Serafiniupagina 8

L’EVENTO

Oltre 100 sedi
collegate
e diretta web
con «crediti»

VENERDÌ 3 FEBBRAIO

Un inserto 
speciale
con i chiarimenti
per imprese
e professionisti

VERSO LA PRECOMPILATA

La corsa ai dati
del nuovo 730

di Michela Finizio
e Valentina Maglione

P arte con la trasmissione dei
dati da parte dei “soggetti

esterni” la campagna della di-
chiarazione precompilata 2017. 
Con gli invii dei nuovi operatori 
arruolati dal Fisco - dai veterina-
ri agli amministratori di condo-
minio - si supereranno i 700 mi-
lioni di dati spediti l’anno scorso.

Servizio u  pagina 2

I DUBBI PER CHI VUOLE ADERIRE

Domande e risposte sulla chiusura delle cartelle municipali
Rosanna Acierno upagina 3

Ristorazione, abbigliamen-
to, casalinghi: sono oltre 
undicimila i posti di lavoro 
preventivati nei prossimi 
mesi dalle catene del fran-
chising di settori diversi, 
dall’abbigliamento al food. 
Si parte con le 2.818 posizio-
ni evidenziate da nove 
gruppi: Burger King, Camo-
milla, Tecnocasa, La Piadi-
neria, Ecornaturasì, Thun, 
Tally Weijl, Kasanova e 
Rossopomodoro.

Enrico Nettiu  pagina 15

LAVORO
&CARRIERE

Nelle catene del franchising
assunzioni in ripresa

2.818
LE OFFERTE

DI POSTI DI LAVORO
IN NOVE CATENE

DEL FRANCHISING
IN DIVERSI SETTORI

Servizio upagina 20 upagine 20 e 21 www.ilsole24ore.com/telefisco

*con “L’Impresa” € 6,90 in più; con “Norme e Tributi” € 12,90 in più; con “Aspenia” € 9,90 in più; con “Affitti” € 9,90 in più; con “Errori
Fiscali” € 9,90 in più; con “La Relazione dei Revisori” € 9,90 in più; con “Nuovo Codice Doganale” € 9,90 in più; con “Voluntary Disclosu-
re 2.0” € 9,90 in più; con “Novità Fiscali 2017” € 9,90 in più; con “Assunzioni Agevolate” € 9,90 in più; con “Colf e Badanti (+ CD Rom)”
€ 12,50 in più; con “Il Codice della Strada” € 10,00 in più; con “How To Spend It” € 2,00 in più; con “IL Maschile” € 2,00 in più
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Fisco e contribuenti
LA DICHIARAZIONE DEI REDDITI

Tempi stretti
Gli operatori sanitari devono trasmettere 
le informazioni entro il 9 febbraio

Le criticità
Si allarga il database delle Entrate
ma i modelli si dovranno ancora integrare 

L’ANALISI

Cristiano
Dell’Oste

Si avvicina
il momento
del primo,
vero bilancio

Mentre il fisco si
prepara a ricevere i
dati inviati da

farmacie, banche e altri 
soggetti privati, non è 
prematuro iniziare a riflettere 
sul “dopo”. Con il 2017 si 
chiuderà il triennio di 
sperimentazione della 
precompilata. E sarebbe bello, 
per una volta, assistere a una di 
quelle cose che in Italia non si 
fanno mai: un’approfondita 
analisi costi-benefici.

Di sicuro non si può 
misurare il successo in base al 
numero dei contribuenti che 
inviano il 730 con il fai-da-te 
(quasi 2 milioni su oltre 40 nel 
2016), perché la precompilata è
uno strumento utile anche agli 
operatori professionali. 

Nel tracciarne un bilancio,
poi, bisognerà capire come 
questa operazione si inserisce 
nel sistema fiscale attuale. 
L’ambizione di 
“precompilare” la 
dichiarazione dei redditi dei 
cittadini presuppone norme 
semplici e stabili nel tempo. La 
tassa sui rifiuti, per esempio, 
viene precompilata da anni dai 
Comuni, ma si basa su pochi 
parametri ricorrenti 
(superficie, occupanti, 
destinazione d’uso). Finché le 
agevolazioni Irpef saranno 
così numerose, complicate e 
soggette a continui 
chiarimenti, la compilazione 
ex ante – per quante risorse vi 
si investano – avrà sempre 
bisogno di ritocchi ex post, che 
solo cittadini preparati (o 
assistiti da professionisti) 
potranno gestire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pioggia di dati «precompilati» nel 730
Dalle spese veterinarie ai rimborsi universitari: con i nuovi invii si supereranno i 700 milioni del 2016

Michela Finizio
Valentina Maglione

pAl via per il terzo anno conse-
cutivo l’operazione precompila-
ta. Per l’invio dei dati che conflui-
ranno nella dichiarazione dei red-
diti “automatizzata”, che dal pros-
simo 15 aprile sarà messa a 
disposizione sul sito delle Entrate 
per oltre 30 milioni di contribuen-
ti, c’è una doppia scadenza. Tempi
più stretti per le informazioni sul-
le spese sanitarie, che hanno già 
beneficiato della mini-proroga da 
domani, 31 gennaio, al 9 febbraio e
che per la prima volta quest’anno 
saranno trasmesse da una platea 
molto più ampia di operatori. Per 
tutti gli altri dati, dai mutui alle 
spese universitarie, la deadline è 
fissata al 28 febbraio.

Nel tentativo di potenziare l’ef-
fetto-semplificazione per i contri-
buenti, da quest’anno i modelli 
precompilati - 730 e Redditi Pf, l’ex
Unico - saranno più ricchi. In rela-
zione alle spese sanitarie, che il 
contribuente può detrarre al 19%, 

l’anno scorso l’obbligo di trasmis-
sione dei dati era previsto solo per
medici, odontoiatri e strutture sa-
nitarie accreditate. Per il 2017, in-
vece, l’agenzia delle Entrate ha 
esteso l’onere alle strutture auto-
rizzate e non accreditate, agli psi-
cologi, agli infermieri, alle ostetri-

che, alle parafarmacie, ai tecnici di
radiologia medica e agli ottici. 

A confluire nel modello, inol-
tre, saranno per la prima volta i 
dati inviati dagli amministratori 
di condominio sulle spese per la-
vori agevolati al 50 e 65% e quelli
sui rimborsi delle spese univer-
sitarie (detraibili al 19%) erogati,

per esempio, dagli enti per il di-
ritto allo studio.

Per tutti gli operatori coinvolti,
l’Agenzia ha pubblicato (o aggior-
nato) venerdì scorso le specifiche
tecniche di trasmissione.

È atteso, insomma, un diluvio di
nuove trasmissioni, che porteran-
no nella precompilata ben più dei 
700 milioni di dati inviati lo scorso
anno dai “soggetti esterni”. Tutte 
voci di spesa che, inserite nel rigo 
giusto, entrano nel calcolo dell’Ir-
pef e dei suoi sconti.

La parte del leone la faranno
senz’altro le informazioni sulle 
spese sanitarie. Infatti, già lo scor-
so anno erano stati messi a dispo-
sizione dell’Agenzia oltre 520 mi-
lioni di documenti (400 milioni di
ricette del Servizio sanitario na-
zionale, per 1,5 miliardi di euro, e 
120 milioni di documenti fiscali, 
per circa 13 miliardi di euro). An-
che se poi - a causa dei dati ancora
parziali inviati dalle farmacie - gli
importi per i medicinali da banco
senza ricetta non sono stati consi-

derati nei modelli.
Dovrebbero aumentare anche

le comunicazioni spedite dai fon-
di e dalle casse sanitarie e assisten-
ziali, da cui lo scorso anno erano 
arrivati 3 milioni di dati.

Nella precompilata 2016 erano
inoltre confluite le informazioni 
(84 milioni) trasmesse dalle assi-
curazioni sui premi vita e infortu-
ni e i redditi di lavoro dipendente 
“prelevati” dalle certificazioni 
uniche (62,4 milioni). Le banche, 
poi, avevano inviato 7,4 milioni di 
bonifici per ristrutturazioni, arre-
do e risparmio energetico, per 27,2
miliardi di euro; e 8,2 milioni di in-
formazioni sugli interessi passivi 
dei mutui prima casa.

Con il download della precom-
pilata i cittadini anche quest’anno 
troveranno poi i dati sui contribu-
ti trasmessi dall’Inps e dai fondi 
pensione. E, salvo intoppi, anche 
le voci relative alle spese universi-
tarie e quelle funebri, entrambe 
oggetto di sgravio.

Il fisco, dunque, da quest’anno

allarga il database di informazioni
per la precompilata. 

Ora bisognerà vedere se e
quanto questo arricchimento di 
informazioni e il maggior rodag-
gio della piattaforma online si 
tradurranno in un aumento dei 
modelli trasmessi dai 
c0ntribuenti con il fai-da-te : nel 
2016 sono stati quasi 2 milioni ri-
spetto agli 1,4 del primo anno.

Sarà importante verificare an-
che il miglioramento della qualità 
dei dati precaricati. L’esperienza 
insegna che al debutto di un nuo-
vo flusso informativo c’è sempre 
da mettere in conto qualche diffi-
coltà, poi via via arginata.

Sotto questo profilo, c’è da
aspettarsi una netta riduzione 
delle modifiche al rigo «E1», 
quello delle spese sanitarie nel 
730, visto l’allargamento dei sog-
getti chiamati all’invio. Ma anche
altri dati già presenti, come quel-
lo sugli interessi sul mutuo, do-
vranno migliorare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fonte: elaborazione Sole 24 Ore su dati agenzia delle Entrate

L’INVIO DEI DATI

Gli elementi nella
dichiarazione 
precompilata

Scadenza
per l'invio
all'agenzia
delle Entrate

I soggetti 
tenuti
all'invio

Dati inviati
nel 2016
(in milioni)

Novità 2017 Spese sanitarie
e farmaceutiche

Medici,
strutture
sanitarie

e farmacie

520,0

9
feb

28
feb

Rimborsi
spese sanitarie

Enti o casse
di assistenza 

sanitaria

3,1

9
feb

28
feb

Altre spese
sanitarie

Ottici,
parafarmacie, 

radiologi, 
ostetriche, 
veterinari, 
infermieri, 

medici 
e psicologi
tramite STS

9
feb

28
feb

Recupero edilizio
e risparmio ener.

Banche

7,4

9
feb

28
feb

Ristrutturazione
e risparmio ener.
del condominio

Amministratori
di condominio

9
feb

28
feb

Contributi
previdenziali

Inps

4,8

9
feb

28
feb

Contributi colf
e badanti

Inps

3,3

9
feb

28
feb

Previdenza
complementare

Forme
di previdenza 

complementare

3,6

9
feb

28
feb

Spese funebri

Imprese funebri

0,7

9
feb

28
feb

Interessi passivi
sui mutui

Banca

8,3

9
feb

28
feb

Premi assicurativi
vita e infortuni

Assicurazioni

84,4

9
feb

28
feb

Spese
universitarie

Università

3,1

9
feb

28
feb

Rimborsi spese
universitarie

Enti per il diritto
allo studio e altri 

soggetti che 
erogano rimborsi

9
feb

28
feb

Mod. 730/2017
Rigo E1

Quadro E
Sez. III e Sez. IV

Righi
E21, E23, E27

Rigo E8-E10,
cod. 14

Rigo E8-E10,
cod. 13

Righi E7
e E8-E10, cod. 36

p«Spetterà poi al singolo con-
domino verificare i dati», affer-
ma Patrizia in uno dei tanti fo-
rum online dedicati al condomi-
nio, nei quali è sempre più acce-
sa la discussione sull’obbligo di 
trasmettere alle Entrate i dati re-
lativi alle spese straordinarie 
per il 730 precompilato. E il suc-
co è proprio quello: molti ammi-
nistratori di condominio invie-
ranno le informazioni disponi-
bili in base all’anagrafe condo-
miniale, con la consapevolezza 
che su quei righi del modello si 
concentreranno i ritocchi.

Per esempio, si chiede Leo-
nardo, in caso di comproprie-

tà chi porterà la spesa in detra-
zione? E un utente di Castel 
Volturno, a proposito della
morosità, aggiunge: «Come fa
l’amministratore a sapere se
un proprietario verserà la sua
quota entro la data limite della
presentazione della dichiara-
zione dei redditi?». 

Tanta incertezza online an-
che tra le altre categorie profes-
sionali, tenute quest’anno per la 
prima volta all’invio. I veterinari
dell’Anmvi, in una nota scrivo-
no: «Si tratta di un vero servizio 
per le famiglie che curano i loro 
animali o il fisco sta scaricando 
sui privati l’incombenza di digi-
talizzare funzioni proprie della 
Pa?». Pure gli ottici, che «spesso 
non hanno un gestionale come i 
farmacisti che cura interamente
l’invio», nel forum lamentano 
come sia «un lavoro allucinante 
recuperare tutti i dati».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL DIBATTITO SUL WEB

Nei forum online
amministratori
e ottici nel caos

2 milioni
Le dichiarazioni «fai-da-te»
I 730 precompilati trasmessi
l’anno scorso dai contribuenti
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Fisco e contribuenti
LA DEFINIZIONE AGEVOLATA

Fai-da-te
È pari al 59,2% la quota dei municipi
che non si affida all’agente della riscossione

Zona Cesarini 
Molte amministrazioni hanno convocato 
le sedute di consiglio per stasera o domani
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7
L’anno scorso, il Comune in cui 
risiedo non ha rinnovato a 
Equitalia la convenzione per la 
riscossione coattiva dei propri 
tributi, avendo deliberato di 
provvedervi in proprio 
mediante il sistema di 
ingiunzione di pagamento. A 
dicembre 2016, però. mi è stata 
notificata da Equitalia una 
cartella di pagamento per un 
ruolo relativo a Imu per 
l’annualità 2013. Posso 
avvalermi della definizione 
agevolata anche senza la 
delibera del Comune?
Sì, per il ruolo relativo all’anno 
d’imposta 2013 il lettore può 
avvalersi della definizione 
agevolata automaticamente, 
senza dover attendere 
l’eventuale delibera da parte 
del Comune. L’articolo 6 del 
decreto legge 193/2016, infatti, 
prevede la possibilità di 
ricorrere alla definizione 
agevolata, qualora, come nel 
caso prospettato, l’ente locale si 
sia avvalso, di Equitalia per la 
riscossione, anche se solo per 
gli anni passati.

7
Se il Comune non delibera la 
definizione agevolata dei ruoli 
entro il 1° febbraio, potrà farlo 
in un secondo tempo?
No, in assenza di indicazioni 
ufficiali contrarie, non sembra 
possibile. In sede di 
conversione del decreto legge 
193, infatti, la legge 225/2016 
ha inserito l’articolo 6-ter che 
prevede la possibilità per gli 
enti locali, che esigono gli 
importi in proprio o mediante i 
concessionari in base 
all’articolo 53 del decreto 
legislativo 446/97, di 
prevedere la rottamazione. 
Tuttavia, al fine di consentire ai 
propri debitori di fruire della 
sanatoria, è stato stabilito che 
l’ente locale possa deliberare in 
tal senso entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore della 
legge 225/2016, cioè dal 3 
dicembre 2016 e, pertanto, 
entro mercoledì prossimo 1° 
febbraio. Termine che suona 
come perentorio.

7
È possibile che il Comune 
deliberi in merito alla 
definizione agevolata solo per 
alcune imposte e non, ad 
esempio, anche per altri tributi 
locali o che deliberi la 
possibilità di rottamare i tributi 
relativi solo ad alcuni anni e 
non ad altri?
Anche se ci sono orientamenti 
che offrono agli enti locali 
maggiori margini di manovra, 
l’interpretazione letterale 
dell’articolo 6-ter del decreto 
legge 193/2016 induce ad 
affermare che se l’ente locale, 
che riscuote le proprie imposte 
in proprio o per mezzo di 
concessionari locali, decide di 
prevedere la definizione 
agevolata, essa debba 
riguardare la totalità dei carichi 
relativi a ingiunzioni fiscali 
notificate dal 1° gennaio 2000 
al 31 dicembre 2016. 

7
È possibile che il Comune, nel 
deliberare la possibilità di 
definire in via agevolata le 
ingiunzioni relative ai tributi 
comunali, preveda condizioni 
più gravose rispetto a quanto 
previsto da Equitalia?
Sì, è possibile. In merito agli 
effetti della sanatoria, infatti, si 
ricorda che l’articolo 6-ter, 
comma 1, del decreto legge 
193/2016 stabilisce che gli enti 
locali possono deliberare 
«l’esclusione delle sanzioni» 
relative alle entrate oggetto 
della definizione, senza però 
fare alcun riferimento agli 
interessi che, mediante 
regolamento, possono essere 
previsti nella fase di 
riscossione. Questa previsione, 
ovviamente, già comporta una 
condizione più gravosa laddove 
in caso di riscossione coattiva 
attuata da Equitalia con la 
definizione agevolata, oltre alle 
sanzioni, sono 
automaticamente stralciati 
anche gli interessi di mora. 
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Rottamazione, 5mila Comuni all’appello
Delibere entro il 1° febbraio per applicare la sanatoria, ma per i cittadini l’istanza sarà un rebus
PAGINA A CURA DI
Antonello Cherchi
Cristiano Dell’Oste
Bianca Lucia Mazzei
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pSono quasi 5mila i Comuni 
italiani chiamati a decidere entro
dopodomani – mercoledì 1° feb-
braio – se applicare anche sul 
proprio territorio la possibilità di
rottamare le ingiunzioni per tri-
buti locali e multe stradali. Una 
chance che permette ai contri-
buenti di chiudere i conti con il fi-
sco senza pagare sanzioni e inte-
ressi di mora e che ha raccolto fi-
nora – a livello nazionale – più di 
150mila domande. 

La corsa alla delibera interessa,
per la precisione, i 4.725 Comuni 
che nel 2016 non si sono serviti di 
Equitalia, ma hanno curato la ri-
scossione coattiva affidandola di-
rettamente ai propri uffici, oppure
a concessionari o società in house.
Per tutti i ruoli affidati a Equitalia 
entro il 31 dicembre scorso, infatti,
la possibilità di aderire alla rotta-
mazione è già prevista dalla legge,
anche se riguarda tributi locali. 

Si trovano in questa situazione,
tra gli altri, Napoli, Venezia, Ao-
sta, Perugia e Siena. Peraltro, pro-
prio nelle province di Siena e Na-
poli si registra un elevato ricorso a
Equitalia, perché in queste zone i 
Comuni che non si sono serviti 
dell’agente della riscossione sono 
il 14,3% e il 28,3%, a fronte di una 
media nazionale del 59,2 per cento
(si veda il grafico).

La cosa più importante , però, è
vedere cosa decideranno di fare i
sindaci che non utilizzano Equi-
talia. Dal primo monitoraggio 
del Sole 24 Ore del lunedì su un
campione di capoluoghi, sembra
che molti grandi Comuni sce-
glieranno di non aderire alla rot-
tamazione. È questa la linea, ad
esempio, seguita a Bologna, To-
rino, Milano e Cagliari.

Tra coloro che dicono «no» alla
sanatoria c’è chi cita espressa-
mente ragioni di equità nei con-
fronti dei contribuenti che stanno 
pagando tutte le sanzioni (magari 
a rate), come l’assessore Roberto 
Tasca di Milano e gli amministra-
tori di Udine e Alessandria.

La mancata delibera, comun-
que, in molte città non priverà i 
contribuenti della possibilità di 
aderire alla rottamazione con 
Equitalia. La normativa sulla defi-
nizione agevolata, infatti, si appli-
ca ai ruoli affidati all’agente della 

riscossione tra il 2000 e il 2016. Se 
in questo arco di tempo il Comu-
ne si è servito per alcuni anni di 
Equitalia e per altri no (oppure 
per alcuni tributi e altri no), la 
possibilità di avvalersi degli 
sconti dipenderà dall’annualità o 
dall’imposta cui si riferisce il de-
bito (si veda l’articolo in basso).

Di certo, orientarsi per i cittadi-
ni sarà un vero rompicapo. Né ba-
sterà la pubblicazione delle deli-
bere – imposta per legge – nell’al-
bo pretorio e sul sito comunale en-
tro 30 giorni dall’approvazione. 
Basta pensare a quelle città che 
non decidono nulla, ma hanno la-
sciato Equitalia solo uno o due an-
ni fa (si veda l’articolo in basso).

Tra i Comuni che delibereran-
no, molti arriveranno al fotofi-
nish, con sedute di consiglio co-
munale già convocate per stasera
(Cremona e Pesaro, tra gli altri) o
domani (Ancona e Benevento). E
c’è anche chi, come dicono da 
Avellino, sta ancora valutando
l’opportunità di aderire e resta in 
attesa di una proroga del termine
entro cui votare.

Le delibere comunali in genere
non prevedono limitazioni alle 
annualità interessate (2000-16), 
né ai tributi rottamabili, ma in al-
cuni casi fissano un termine diffe-
rente per la presentazione delle 
istanze. Così, mentre Cremona, 
Pesaro e Ragusa si allineano al 
prossimo 31 marzo, previsto dalla 
norma nazionale, Cuneo concede 
fino al 30 aprile e Catania, Bene-
vento e Oristano fino al 2 maggio. 

In ogni caso, le scelte dei Co-
muni (e le decisioni dei cittadini) 
non saranno indifferenti per le 
casse pubbliche, anche se il gros-
so degli introiti previsti dall’ope-
razione-rottamazione deriva da 
debiti verso le Entrate. Partendo 
dalla relazione tecnica al decreto 
fiscale (Dl 193/2016) si può calco-
lare che le entrate attese dalla de-
finizione agevolata dei ruoli che 
Equitalia ha ricevuto dai Comuni
ammontano a 207 milioni di euro 
(con un tasso di adesione medio 
all’1% e una percentuale di paga-
mento del 68,9%). Ipotizzando 
che la distribuzione dei debiti fi-
scali sia omogenea, si può stimare
che i Comuni non serviti dal-
l’agente abbiano un incasso po-
tenziale di 300 milioni di euro. Ma
l’incasso effettivo, anche alla luce
delle defezioni già annunciate, 
sarà decisamente più basso.
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Le possibilità. I casi di Bologna, Milano e Torino

Ruoli di Equitalia
sempre ammessi
pUna mancata delibera del 
Comune non sempre esclude la
possibilità di rottamazione. Ve-
diamo qualche esempio tra le cit-
tà che non voteranno l’applica-
zione della definizione agevola-
ta. Milano e Bologna hanno la-
sciato l’agente della riscossione 
rispettivamente nel 2014 e nel 
2011: è chiaro, quindi, che molti 
milanesi e bolognesi potrebbero
essere alle prese oggi con le car-
telle di Equitalia, perfettamente 
rottamabili. Situazione analoga
a Ferrara, dove il 28 dicembre la 
giunta ha espressamente delibe-
rato il “no”, ma dove il Comune
ha attivato la riscossione coatti-
va diretta delle proprie entrate
dal 2015. A Torino, invece, queste
situazioni saranno meno fre-
quenti, visto che dal 2005 la ri-
scossione della tassa rifiuti e di 
quella sugli immobili sono svolte
dalla partecipata Soris Spa, che
dal 2007 riscuote anche le san-
zioni per violazioni al codice del-
la strada e ai regolamenti comu-
nali. Idem a Reggio Emilia, che si
è avvalsa di Equitalia solo fino al 
2005 e a cui oggi restano solo le 
cartelle per contravvenzioni al 
Codice della strada pregresse. 

A volte il movimento è con-
trario. A Campobasso, ad
esempio, il Comune è passato a
Equitalia nel 2014, dopo essersi
servito in precedenza di un
concessionario.

Un’altra asimmetria può ri-
guardare non le annualità, ma i 

tributi. Così, ad esempio, Bari – 
altra città che non delibererà – ha
trasferito a Equitalia la riscos-
sione coattiva del prelievo co-
munale sugli immobili, i rifiuti e 
la pubblicità, mentre ha affidato 
a un altro concessionario la To-
sap. Il risultato è che le ingiun-
zioni relative a quest’ultimo tri-
buto non saranno definibili in
via agevolata, mentre quelle per 
le altre imposte sì. Un po’ come a
Modena, dove solo l’imposta di 
pubblicità non “passa” per 
l’agente della riscossione.

A volte l’incrocio è ancora
più complesso. Ancona, per 
esempio, ha lasciato Equitalia
nel 2016 e quindi il grosso della
riscossione coattiva oggi in cor-
so per i tributi locali è già di per
sé rottamabile. La delibera in
arrivo, però, consentirà di defi-
nire anche le multe per viola-
zioni del Codice della strada,
che sono riscosse con ingiun-
zione e che senza decisioni ad
hoc non sarebbero definibili.

I cittadini dovranno fare at-
tenzione anche ai casi in cui il Co-
mune si serve di una controllata,
perché non sempre questa mos-
sa esclude la possibilità di rotta-
mare i ruoli. Come a Trieste, do-
ve la riscossione dei tributi co-
munali è affidata a una società in 
house (Esatto Spa) che però si 
avvale di Equitalia per la riscos-
sione coattiva delle entrate tri-
butarie e delle multe stradali.
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Note: 1) Attualmente si utilizza Equitalia per la riscossione coattiva di Ici e sanzioni Cds 2011-15 - 2) Fino al 2012 Equitalia ha gestito anche la riscossione ordinaria della tassa rifiuti -
3) Ici (2004-11), Tarsu (2000-12), Tares (2013), Cosap (2009-14) 4) Per le ingiunzioni notificate dal Comune nel corso del 2016 relative a Ici e imposta di pubblicità - 5) La riscossione
dei tributi è affidata a Esatto Spa, società in house, che si avvale di Equitalia per la sola riscossione coattiva delle entrate tributarie e per le sanzioni per violazione del codice della strada - 
6) Anno di invio alla riscossione coattiva

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati Equitalia  e informazioni raccolte dai Comuni

Il numero dei Comuni che non hanno utilizzato Equitalia
per la riscossione coattiva nel 2016 e che potrebbero
decidere entro mercoledì 1° febbraio di applicare
la rottamazione delle cartelle

AG
AL
AN
AO
AR
AP
AT
AV
BA
BT
BL
BN
BG
BI
BO
BZ
BS

LU
MC
MN
MS
MT
VS
ME
MI
MO
MB
NA
NO
NU
OG
OT
OR
PD
PA
PR
PV
PG
PU
PE
PC
PI
PT

PN
PZ
PO
RG
RA
RC
RE
RI
RN
RM
RO
SA
SS
SV
SI
SR
SO
TA
TE
TR
TO
TP
TN
TV
TS
UD
VA
VE
VB
VC
VR
VV
VI
VT

GO
GR
IM
IS
AQ
SP
LT
LE
LC
LI
LO

Agrigento
Alessandria
Ancona
Aosta
Arezzo
Ascoli Piceno
Asti
Avellino
Bari
Barletta A.T.
Belluno
Benevento
Bergamo
Biella
Bologna
Bolzano
Brescia

Lucca
Macerata
Mantova
Massa Carrara
Matera
Medio C.
Messina
Milano
Modena
Monza Brianza
Napoli
Novara
Nuoro
Ogliastra
Olbia Tempio
Oristano
Padova
Palermo
Parma
Pavia
Perugia
Pesaro Urbino
Pescara
Piacenza
Pisa
Pistoia

Pordenone
Potenza
Prato
Ragusa
Ravenna
Reggio C.
Reggio E.
Rieti
Rimini
Roma
Rovigo
Salerno
Sassari
Savona
Siena
Siracusa
Sondrio
Taranto
Teramo
Terni
Torino
Trapani
Trento
Treviso
Trieste
Udine
Varese
Venezia
Verbano C.O.
Vercelli
Verona
Vibo Valentia
Vicenza
Viterbo

15
22
51
9
18
12
52
73
22
27
26
55
31
16
12
55
58
27
30
120
19
29
44
30
28
8

23
56
1
3
18
48
26
33
25
57
21

103
36
27
5
9
43
23
46
17

228
6

153
54
1

48
76
22
55
59
59
30
36
39

Gorizia
Grosseto
Imperia
Isernia
L'Aquila
La Spezia
Latina
Lecce
Lecco
Livorno
Lodi

10
151
23
55
9
15
89
59
11
1

41
49
141
54
36
48
134

8
8

48
43
57
31
8
28
65
8

40

45,5
40,0
73,9
52,9
58,1
42,9
48,1
54,5
46,8
49,1
28,3
62,5
59,6
69,6
46,2
62,5
55,8
32,9
66,7
63,8
32,2
53,7
95,7
62,5
75,7
40,0

46,0
56,0
14,3
25,0
100,0
49,5
61,9
45,2

100,0
47,1
42,0
65,2
54,5
39,1
14,3
42,9
55,8
79,3
97,9
51,5
72,4
25,0
86,4
56,8
16,7
35,6
54,7
50,0
72,4
68,6
60,2
60,0
29,8
65,0

23,3
79,5
48,9
74,3
24,3
45,5
75,4
50,0
26,8
10,0
64,1
62,8
58,3
69,2
65,5
41,4
65,4

Provincia Comuni
%

su tot.

32,0
28,6
71,6
82,7
52,8
96,9
24,2
28,9
73,9
40,0
65,6

% sul totale dei Comuni che
non hanno utilizzato Equitalia

Comuni che non hanno
utilizzato Equitalia

4.725

59,2%
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Provincia Comuni
%

su tot.

BR
CA
CL
CB
CI
CE
CT
CZ
CH
CO
CS
CR
KR
CN
EN
FM
FE
FI
FG
FC
FR
GE

Brindisi
Cagliari
Caltanissetta
Campobasso
Carbonia I.
Caserta
Catania
Catanzaro
Chieti
Como
Cosenza
Cremona
Crotone
Cuneo
Enna
Fermo
Ferrara
Firenze
Foggia
Forlì Cesena
Frosinone
Genova

8
37
13
63
10
60
18
61

102
102
82
58
18

245
5

20
11
9
45
29
36
48

40,0
52,1
59,1
75,0
43,5
57,7
31,0
76,3
98,1
67,5
52,9
50,4
66,7
98,0
25,0
50,0
47,8
21,4
73,8
96,7
39,6
71,6

Provincia Comuni
%

su tot.

Provincia Comuni % su tot. Provincia Comuni % su tot.

Alessandria
Ancona
Ancona
Arezzo
Avellino
Bari
Benevento
Bologna
Cagliari

Campobasso
Catania
Como
Cremona
Crotone
Cuneo
Ferrara
Grosseto
Lodi

Lucca
Massa

Comune
Riscossione coattiva
affidata a Equitalia

Termine
comunale per
le domande

Delibera per la definizione
agevolata

Fino al 2015 (1)
Fino al 2016 tranne multe stradali
Sì
Sì
Fino al 2015 (Ici, Imu, Tasi e Tari)
Sì, tranne la Tosap
2004-10 Ici; 2007-08 Tarsu
Fino al 2011
Fino al 2012 tassa rifiuti; 
fino al 2008 Ici
Dal 2014
No
Dal 2009
Fino al 2006 (Ici e Tarsu)
Sì
Fino al 2006
Fino al 2014
Sì (2)
Fino al 2010 Ici, Imu e Tasi;
fino al 2012 sanzioni Cds
Fino al 30 giugno 2015 
Sì (3)

- -
- -
- -
- -
- -
- -

2 maggio 2017
- -
- -

- -
2 maggio 2017

- -
31 marzo 2017

- -
30 aprile 2017

- -
- -
- -

- -

- -
- -

- -
2 maggio 2017

- -
31 marzo 2017

- -
31 marzo 2017

- -
- -
- -
- -
- -
- -
- -
- -
- -

- -
- -

Modena
Milano

Napoli
Oristano
Perugia
Pesaro
Piacenza
Ragusa
Ravenna
Reggio E.
Rovigo
Savona
Siena
Torino
Trapani
Trento
Trieste
Udine

Venezia
Vicenza

Comune
Riscossione coattiva
affidata a Equitalia

Termine
comunale per
le domande

Sì, tranne imposta di pubblicità
Fino al 2014 (la tassa rifiuti fino 
a fine 2012 e l'Ici fino a  fine 2013)
Sì
Fino al 2010 Tarsu, fino al 2011 Ici
Sì
Fino al 2014
Fino al 2014 (tributi comunali)
Fino al 2012 (Ici e Tarsu)
No
Fino al 2005
Sì
Sì
Sì
No, dal 2005
Sì
Fino al 2012
Sì (5)
Fino al 2012 tributi comunali; 
fino al 2014 Tari (6)
Sì
Sì

Si
No
In arrivo

NELLE GRANDI CITTÀ
La situazione per
la riscossione dei tributi
locali in alcune grandi
città e le decisioni in
merito alla rottamazione
delle cartelle

Per i tributi e le annualità
in relazione alle quali
la riscossione coattiva è
stata curata da Equitalia
la definizione agevolata
può essere chiesta entro
il 31 marzo 2017 senza
bisogno di delibera
comunale

(4)

I numeri e le scelte sul territorio
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Abbiamo l’energia per vederlo.
Abbiamo l’energia per farlo.

eni.com

Stiamo installando moduli solari in aree bonifi cate 
per produrre, entro il 2022, fino a 220 megawatt
di energia rinnovabile. E lo stiamo facendo in Italia.

Recuperiamo
aree inutilizzabili
per produrre
nuova energia.
Per l’Italia.
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Professionisti
PREVIDENZA

Norme poco chiare
Da sciogliere i nodi del sistema di calcolo
e dei requisiti di accesso prevalenti

Impatto soft
Effetti finanziari più contenuti sugli enti
che adottano il sistema contributivo puro

L’ANALISI

Maria Carla
De Cesari

Le urgenze
che non possono
ignorare
l’autonomia
u Continua da pagina 1

Ènecessario inoltre 
verificare se non sia il
caso di prefigurare una

regolazione diversa che tenga 
insieme i vari casi particolari e 
gli interessi collettivi: questo 
dovrebbe essere il normale 
modo di procedere.

Questo ragionamento vale
come punto di partenza. 

Nel caso delle Casse 
occorre, in più, tener 
presente il presupposto 
giuridico dell’autonomia 
fissato dal decreto legislativo 
509/1994, che ha sancito la 
privatizzazione degli enti. 
Un’autonomia organizzativa,
finanziaria e gestionale che è 
comunque funzionale allo 
svolgimento della missione 
pubblicistica degli enti di 
previdenza dei 
professionisti, vale a dire la 
garanzia della tutela 
previdenziale degli iscritti. 

Di recente è stata la Corte 
costituzionale a sancire la 
difesa delle Casse contro 
ingerenze statali 
caratterizzate da troppa 
“faciloneria”. La sentenza 
7/2017, infatti, ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale - 
in un ricorso promosso dalla 
Cassa dottori commercialisti - 
della pretesa erariale sui 
risparmi effettuati dall’ente 
attraverso la spending review. 
La riflessione sulla sentenza 
può essere utile anche nel caso 
dei provvedimenti contenuti 
nella manovra di fine anno, 
nonostante la loro 
eterogeneità. Sull’estensione 
del cumulo ma anche sulla 
possibilita di regolarizzare, 
con lo sconto, i ruoli 
previdenziali affidati a 
Equitalia, si dovrebbe eseguire 
un vaglio attraverso i canoni 
sanciti dalla Consulta. Canoni 
che possono essere così 
sintetizzati: visto che le Casse 
devono assicurare la tutela 
previdenziale degli iscritti 
senza risorse erariali (escluse 
dal decreto 509) ma attraverso 
la solidarietà endocategoriale 
con l’equilibrio di bilancio di 
medio-lungo termine, 
l’intervento dello Stato non 
può mettere a rischio i conti. 
Questi ultimi sono, in sintesi, il 
risultato delle entrate per 
contributi e delle uscite per 
prestazioni.

La Corte costituzionale non
proclama l’autonomia 
assoluta delle Casse, ma 
sottopone eventuali interventi 
dello Stato a un test di 
proporzionalità e 
ragionevolezza: eventuali 
misure non devono mettere a 
rischio la correlazione 
contributi- prestazioni nel 
quadro di un vincolo 
solidaristico degli iscritti.

L’istituto del cumulo 
risponde all’esigenza di 
“riunire” i contributi 
frazionati di un certo numero 
di iscritti, per altro in misura 
differente a seconda delle 
categorie professionali. Per 
questo la sua estensione 
avrebbe dovuto essere 
preceduta dall’istruttoria e 
dalla condivisione delle 
regole. Il legislatore non deve 
abdicare anche a un’azione di 
promozione degli interessi, 
ma nel caso delle Casse non 
può ignorare lo statuto 
dell’autonomia e la 
particolarità delle regole. 
Soprattutto non può essere 
insensibile rispetto alla 
possibile compromissione 
degli equilibri di bilancio 
derivante dall’introduzione di 
una disciplina.

Nel caso delle cartelle, 
l’operazione sembra 
davvero avventata: ci si 
chiede come possa un terzo 
decidere sulla sistemazione 
di debiti che incidono su 
bilanci indisponibili.
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Incognita cumulo sui conti delle Casse
Dubbi sull’applicazione della novità - Ingegneri e architetti stimano uscite per oltre un miliardo
Francesca Barbieri
Bianca Lucia Mazzei
Valeria Uva

pLe Casse dei professionisti 
cominciano a fare i conti sulla so-
stenibilità del cumulo gratuito 
degli spezzoni contributivi, pos-
sibilità riconosciuta ai lavoratori 
autonomi dalla legge di Bilancio. 

La nuova norma non conside-
ra infatti l’impatto sui bilanci del-
le Casse private, che potrebbero 
essere chiamate a pagare assegni 
pensionistici in anticipo rispetto 
ai regolamenti interni o ad appli-
care criteri di calcolo più vantag-
giosi per il pensionato.

Ma quantificare l’impatto fi-
nanziario non è facile, anche per-
ché sono molti i dubbi interpreta-
tivi generati dalla lettura di una 
norma (articolo 1, commi 195-198 
della legge 232/2016) che ha este-
so il cumulo alle casse privatizza-
te senza tenere conto dei diversi 
sistemi di regolamentazione. 

Dal sondaggio realizzato dal
Sole 24 Ore su dieci Casse emer-
gono, quindi, indicazioni con-
trastanti. Il peso sui conti dipen-
derà dalla platea degli interes-
sati e dalle regole seguite da 
ogni Cassa, con rischi quasi az-
zerati per quelle che adottano il 
contributivo puro.

Gli scenari
Tra i più preoccupati ci sono ar-
chitetti e ingegneri: secondo 
Inarcassa la platea interessata dal
cumulo gratuito si avvicina a 
90mila persone, con un maggior 
onere pensionistico complessi-
vo, e in prospettiva, di oltre un mi-
liardo. La Cassa segnala proble-
mi operativi «in quanto non vi è 
copertura dal punto di vista at-
tuariale». Si attende dunque «la 
pubblicazione delle disposizioni 
attuative e l’attivazione da parte 
dell’Inps della procedura neces-
saria per la verifica dei requisiti 
da parte di tutti gli enti coinvolti».

Impatto pesante anche secon-
do gli avvocati. In questo caso so-
no 15mila i cosiddetti “silenti” 
(soggetti oggi non più iscritti alla 
cassa forense e con un’anzianità 
contributiva insufficiente per ot-
tenere la pensione) che potreb-
bero essere interessati al cumulo.

«L’aumento dei costi ci sarà si-
curamente ma per quantificarlo 
con precisione aspettiamo i dati 
Inps», dice il direttore della cassa
forense, Michele Proietti. «Nes-
suno mette in discussione il prin-
cipio ma bisogna armonizzare la 
normativa, chiarire regole e pro-
cedure e affrontare il problema 
dei costi». Secondo Proietti, a 
causare l’incremento sarebbe 
l’estensione anche ai “silenti” del 

calcolo della prestazione con il si-
stema retributivo calmierato fi-
nora riservato a chi va in pensio-
ne rispettando i requisiti (oggi 68
anni di età e 33 di contributi). Sen-
za il cumulo, invece, verrebbe ap-
plicato il sistema contributivo 
come succede con la totalizza-
zione o quando non si raggiunge 
l’anzianità contributiva. 

Diversa l’interpretazione di
Fausto Amadasi, presidente 
della cassa geometri (Cipag). E 
diverse quindi le conseguenze 
sui costi. «Con il cumulo il calco-
lo della prestazione avverrà 
sempre con il sistema contribu-
tivo poiché questo prevede la
nostra regolamentazione quan-
do non si raggiunge l’anzianità 
contributiva». Sono 40mila i 
soggetti non più iscritti alla Ci-
pag titolari di “spezzoni”.

La Cassa dei ragionieri -
30mila iscritti attivi - ha sospeso 
tutte le domande di ricongiun-
zione e di totalizzazione per le 

quali il procedimento ammini-
strativo non si è concluso. Nei 
casi di ricongiunzione con paga-
mento non ancora concluso, an-
che se non previsto dalla legge di
Bilancio, gli iscritti sono stati in-
vitati a chiedere la sospensione 
in attesa dell’interpretazione 
della norma. «L’impatto potreb-
be essere importante - dice il pre-
sidente Luigi Pagliuca - visto che
molti iscritti vantano periodi 
previdenziali presso altre ge-
stioni. Sarà probabilmente ne-
cessario aggiornare i bilanci tec-
nici per valutare la sostenibilità 
finanziaria nel tempo».

In attesa
Valutazioni sospese per la cassa
dei commercialisti (Cnapdc). 
Spiega il presidente, Walter 
Anedda: «Stiamo analizzando 
la questione. Ma prima di valuta-
re l’aspetto quantitativo bisogna
approfondire con gli enti di pre-
videnza e i Ministeri, le modalità
applicative». Sulla stessa scia i 
notai, categoria in cui la fram-
mentazione di carriera è fre-
quente. «I nostri attuari stanno 
stimando l’impatto della novità
– spiega il direttore della Cassa 
del notariato, Danilo Lombardi -
ma non è facile prima di avere 

istruzioni operative chiare». 
Molte altre Casse sono in attesa 
di capire meglio le modalità ope-
rative del cumulo. Tra i nodi da 
chiarire anche la sorte dei perio-
di di contribuzione coincidenti 
(si pensi al professionista part ti-
me) o la possibilità di non can-
cellarsi dagli Albi. Sotto questo 
profilo, ad esempio, l’Enpam, la 
Cassa di previdenza dei medici, 
non si aspetta implicazioni di ri-
lievo. Per loro chi è iscritto all’al-
bo, lo è anche alla Cassa e casi di 
periodi non coincidenti pratica-
mente non ce ne sono.

A seconda delle interpretazio-
ni, poi, il cumulo gratuito può sor-
tire persino effetti opposti, para-
dossalmente alleggerendo i bi-
lanci di alcune Casse. Per i consu-
lenti del lavoro, ad esempio, 
questa possibilità, pur garanten-
do all’iscritto un aumento dell’as-
segno, potrebbe penalizzarlo 
sotto il profilo dell’accesso. Fabio
Faretra, il direttore generale 
spiega perché: Noi diamo ancora
la possibilità di andare in pensio-
ne di vecchiaia anticipata con 38 
anni di contributi, a prescindere 
dall’età, strada preclusa però a 
chi chiederà il cumulo». 

L’impatto sulle finanze Enpacl
è ancora da valutare: «Il mecca-
nismo a prima vista sembra fun-
zionare come una totalizzazio-
ne:  potremmo avere un maggio-
re esborso, ma differito nel tem-
po - aggiunge il direttore - in ogni 
caso siamo tranquilli anche gra-
zie alla scialuppa delle 8mila po-
sizioni silenti». Nei prossimi 
giorni la Cassa pubblicherà onli-
ne un simulatore per mettere a 
confronto ricongiunzione one-
rosa, totalizzazione e cumulo.

Il contributivo
Meno preoccupate le casse più 
giovani, nate con il sistema con-
tributivo puro. «Un terzo dei 
53mila psicologi iscritti al-
l’Enpap ha una doppia contribu-
zione - dice il vicepresidente, Fe-
derico Zanon - ma se si escludo-
no i periodi coincidenti si riduce 
al minimo l’utilizzo del cumulo 
poiché nella nostra categoria la 
doppia attività non è quasi mai 
sequenziale ma contemporanea.
È una norma che nasce vecchia di
trent’anni». «Inoltre - aggiunge 
Zanon - noi usiamo sempre il cal-
colo contributivo e quindi non 
prevediamo costi aggiuntivi». 

Situazione simile per i biolo-
gi: «l’impatto finanziario sarà
nullo ma non possiamo ancora 
escludere problemi applicati-
vi», dice Tiziana Spallone, pre-
sidente della Cassa Enpab.
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La reazione. L’associazione degli enti privatizzati scrive a Lavoro ed Economia

Oliveti (Adepp) ai ministeri:
«Costi e regole da chiarire»
Federica Micardi

pL’Adepp, l’associazione 
che rappresenta 19 Casse pro-
fessionali, sul cumulo gratui-
to delle pensioni per periodi
non coincidenti sospende per
ora il giudizio. 

«Ci piace tutto ciò che va a
favore degli iscritti - afferma il
presidente Adepp, Alberto
Oliveti -però se questo inter-
vento impatterà sui nostri con-
ti, siamo di fronte a un’ingeren-
za nella nostra autonomia che
potrebbe mettere a rischio i
nostri equilibri». 

Prima di prendere una qualsi-
asi posizione, però, l’Adepp vuo-
le vederci chiaro: per questo Oli-
veti martedì scorso ha scritto ai 
ministeri vigilanti del Lavoro e 
dell’Economia chiedendo un in-
contro che entri nel merito della 
norma e delle sue implicazioni. 

«A voce - racconta Oliveti - ci è
stato assicurato che non ci saran-
no impatti sui nostri bilanci, dob-
biamo però capire come ciò po-
trà essere evitato. Il fatto di esse-
re autonomi - spiega - comporta 
l’impossibilità di ricevere finan-
ziamenti pubblici. Perciò devo-
no spiegarci come il cumulo gra-
tuito, che per alcune Casse im-

plicherebbe esborsi consistenti, 
non metterà in crisi la stabilità fi-
nanziaria degli enti privati». 

Oliveti, nella sua lettera,
chiede che venga fatto «un ap-
profondimento, sia circa le
modalità applicative e il siste-
ma di calcolo, sia con riferi-
mento all’impatto sui regola-
menti e sui bilanci tecnici».

Tornando all’impossibilità
per le Casse di ricevere finanzia-
menti pubblici in quanto “auto-
nome” si potrebbe trovare una 
analogia - anche se gli importi so-
no decisamente più contenuti - 
nel Dl 159/2007 (articolo 34 com-
ma 3-quater) che addebita allo 
Stato gli esborsi previdenziali 
“extra” riconosciuti dagli enti di 
previdenza dei professionisti al-
le vittime del terrorismo. Per cui
un precedente esiste. Ma di quali
cifre, precisamente, si sta par-
lando non è dato sapere: non ri-
sulta infatti uno studio di fattibi-
lità che quantifichi quanti pro-
fessionisti potrebbero essere 
complessivamente interessati e 
quali importi siano in gioco. 

«Tra le Casse iscritte ad
Adepp - racconta Oliveti - stia-
mo coordinandoci per eviden-
ziare tutte le problematiche e ci 

auguriamo di poter dire che so-
no facilmente risolvibili; se però 
non c’è la copertura finanziaria 
allora il discorso cambia». Per 
ora, insomma, l’unico elemento 
chiaro è l’incertezza. 

Tra i dubbi, oltre alla copertu-
ra finanziaria, c’è quello delle 
norme applicabili, quelle del-
l’Inps o quelle dei singoli enti «di
norma più stringenti». Neppure 
si sa se, in caso di cumulo, la Cas-
sa debba riversare la “sua parte” 
all’Inps, oppure se ogni ente ver-
serà un assegno pensionistico 
per la parte di sua competenza.

Certo è che il cumulo metterà
diversi professionisti nella con-
dizione di poter già andare in 
pensione, perché raggiungeran-
no i necessari requisiti di anzia-
nità previdenziale. È difficile 
quantificare l’impatto che 
un’uscita “di massa” e non previ-
sta potrebbe avere sui conti de-
gli enti, anche a prescindere dal 
fatto che lo Stato si accolli gli ex-
tra costi. E infatti Oliveti non 
manca di sottolineare che 
«quando il legislatore intervie-
ne sul nostro mondo, che è com-
plesso e con molteplici specifi-
cità, dovrebbe consultarci».
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Gli ex avvocati senza 
un’anzianità contributiva che gli 
permetta di ottenere la pensione 
sono 15mila. Per questi soggetti 
si rischia il raddoppio 
dei costi: molto dipende 
dall’interpretazione normativa 

AVVOCATI 

I “ SILENTI”

Le prime valutazioni

15mila

La platea interessata 
dall’estensione del cumulo 
gratuito secondo le stime della 
Cassa è di circa 90mila 
persone. Il maggior onere è 
stimato in più di un miliardo
complessivamente 

INGEGNERI E ARCHITETTI

LA PLATEA DI INTERESSATI

90mila

Alla professione si accede tardi 
ed è comune avere vari 
spezzoni contributivi, ma 
l’impatto del cumulo è ancora 
da stimare. La pensione è 
parametrata solo agli anni di 
versamenti

NOTAI 

L’ETÀ MEDIA

53anni

L’Enpacl si attende circa 40 
domande l’anno, con oneri 
coperti dagli 8mila “silenti” 
attuali. Ma chi chiede il 
cumulo rischia di perdere la 
pensione anticipata con 38 
anni di versamenti

CONSULENTI DEL LAVORO

PENSIONE ANTICIPATA

38 anni

L’impatto sarà minimo se,
con il cumulo, il calcolo della 
prestazione avverrà con 
il sistema contributivo
così come accade quando non 
si raggiunge l’anzianità 
contributiva 

GEOMETRI

TITOLARI DI “SPEZZONI”

40mila

La Cassa di previdenza dei 
medici non sembra molto 
interessata al cumulo; chi è 
iscritto all’Ordine è iscritto 
anche all’Enpam ed è difficile 
che ci siano spezzoni “in periodi
non coincidenti” in altri enti

MEDICI

ISCRITTI ATTIVI

361mila

La cassa dei commercialisti conta 
65mila iscritti con circa 7mila 
pensionati, per un rapporto di 
oltre 9 iscritti per ogni 
pensionato. Sul cumulo gratuito 
la valutazione è per ora sospesa 
in attesa di chiarimenti 

COMMERCIALISTI

ISCRITTI ATTIVI

65mila

Molti degli iscritti attivi alla Cassa
vantano periodi previdenziali in 
altre gestioni per questo si stima 
un impatto importante, ancora 
da quantificare. Sono sospese le 
domande di ricongiunzione e 
totalizzazione non concluse

RAGIONIERI

ISCRITTI ATTIVI

29.614

GIUDIZIO SOSPESO
Commercialisti e notai
aspettano istruzioni 
operative chiare
Per i consulenti del lavoro 
il bilancio sarà alleggerito

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Nato sulla scia dei più esclusivi 
department store delle capitali 
del mondo, lo shopping center 
Best Company Outlet, anche 
grazie alla strategica posizione 
in cui sorge - attigua e fisicamen-
te collegata al Centro Commer-
ciale Campania, in località Mar-
canise - conclude i suoi primi sei 
mesi di vita con un bilancio più 
che positivo, con un fatturato di 
10,5 milioni di euro e 1 milione 
e 100mila presenze registrate. 
L’innovativa struttura - una gal-
leria d’attrazione di grande visi-
bilità e di facile accessibilità, con 
comodi collegamenti con l’aero-
porto di Napoli e col raccordo 
autostradale Napoli-Roma-Bari 
- è stata concepita come un luo-
go ospitale e confortevole, che si 
estende su 9.000 mq. di spazi lu-
minosi ed evoluti, disegnati con 
classe e creatività, frutto di un 
investimento complessivo di 5,5 
milioni di euro, che ha generato 
sul territorio l’occupazione di 
170 unità lavorative. Parliamo di 
un’oasi moderna ed accogliente 
che offre ai suoi ospiti, oltre alle 
fantastiche opportunità d’ac-
quisto, il piacere di divagarsi 
e divertirsi, di trovare rifugio 
dai ritmi frenetici del quo-
tidiano e ridare valore al 
tempo da dedicare a sé, ai 
propri desideri. Best Com-
pany Outlet è infatti il primo 
department store interamen-
te italiano magistralmente alle-
stito per accogliere - e soprattut-
to per sorprendere - i visitatori 
provenienti da ogni parte d’Ita-
lia e dall’estero. Un luogo esclu-
sivo, in grado di far diventare 
indimenticabile - in ogni periodo 
dell’anno - la shopping expe-
rience dei suoi ospiti. Un outlet 
di nuova concezione progettato 
per essere vissuto da tutti, an-

che da coloro che in queste città 
dell’acquisto si recano con scarso 
entusiasmo. Piace alle donne, so-
prattutto quelle che non resisto-
no alla tentazione d’indossare 
il capo di tendenza di un brand 
rinomato. Invoglia l’uomo mo-
derno, sempre alla ricerca della 
novità e dell’accessorio esclusivo. 
Ma il department store BCO è 
anche il luogo ideale per ragaz-
zi e bambini, che qui trovano, 
giocando, l’immaginazione e la 
fantasia per dare forma ai loro 
sogni, impreziosita da ampi spa-
zi resi attraenti dal bioparco fir-
mato ZooMiguana, il megastore 
degli animali, ricco di esemplari 
esotici. In compagnia di familiari 
o di amici, per comprare o limi-
tarsi a scoprire le anteprime dei 
brand prestigiosi, la visita è resa 
indimenticabile per alcune eccel-
lenze campane tanto apprezza-

te dagli amanti del gusto, come 
la vera pizza napoletana propo-
sta dalla storica Pizzeria Michele 
Condurro - maestri pizzaioli dal 
1870 e grandi esperti della lavo-
razione della pasta e della cottu-
ra della pizza; il rinomato bar e 
rosticceria Luise; la gustosissima 
pasticceria-gelateria artigianale 
di Casa Infante, espressione au-
tentica dell’eccellenza dolciaria 
campana, oltre all’ottimo food 
12 Morsi, l’Hamburgeria Gour-
met. Ma a rendere il Best Com-
pany Outlet un luogo di acquisti 
unico nel suo genere sono i Par-
tner che lo compongono, tutti 
con una presenza consolidata 
nel settore dell’abbigliamen-
to (sport, fashion, casual e 

cerimonia), degli accessori di 
pregio, calzature e borse, dei 
beni per la persona (profume-
ria, ottica e cura del corpo) e dei 
beni per la casa (tessile ed artico-
li per la casa). Menzione a parte 
merita l’ampia terrazza dell’out-
let, che periodicamente ospita 
un ricco programma di eventi 
d’intrattenimento - dalle sfilate 
al cabaret, dai concerti estempo-
ranei agli incontri con personag-

gi del mondo della moda e dello 
spettacolo - di grande attrazione 
per teen-ager e giovani coppie. 
Protagonisti di questa brillante 
iniziativa imprenditoriale sono i 
fratelli Gianluca, Carlo e Roberta 
Vorzillo, che attraverso la GCR 
Outsider Holding Srl - capofila 
di un gruppo di aziende specia-
lizzate in diversi settori, dall’im-
mobiliare alla ristorazione, dalla 
moda ai servizi - hanno dato 
vita, con il supporto dell’advisor 
Sixtema Srl di Napoli, ad un de-
partment store che apre nuovi 
orizzonti al mondo del commer-
cio e dell’entertainment italiano. 
“Sentivamo la forte necessità 
di rafforzare la competitività 
di tante Pmi operanti in diversi 
segmenti produttivi, caratteriz-
zate tutte da un alto contenuto 
di innovazione e di tecnologia. 
Con la nostra iniziativa - afferma 
Gianluca Vorzillo - presentiamo 
ai tanti visitatori che arrivano a 
Napoli da ogni angolo del mon-
do il meglio delle nostre produ-
zioni, dando ulteriore visibilità 
a quei brand che hanno fatto 
la storia dell’economia parteno-
pea”. 

Il tempio della 
contemporaneità

Un avvio lusinghiero per Best Company Outlet, il primo department store interamente italiano

BCOutlet -Presso Parco Commerciale Campania - Autostrada A1 - Uscita Caserta Sud
S.S. 87 Localita Aurno, 1, 81025 Marcianise CE - info@bco-outlet.com -  www.bco-outlet.com

Gianluca Vorzillo, Presidente Gcr Outsider Holding

DISTRIBUZIONE
DEL FATTURATO

 Abbigliamento
 Servizi per la Persona
 Entertainement
 Calzature e Accessori
 Ristorazione

14%
49%

15%

11%
11%
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Le indennità aggiuntive
Riduzione media del 9,2%, ma nelle agenzie fiscali
il taglio è stato del 17,8% e negli enti territoriali del 15%

Effetto combinato 
Turnover, blocco di stipendi e riorganizzazioni
hanno congelato il valore medio dei tabellari

La retribuzione lorda annua media per comparto e le differenze effettive rispetto al 2011*. Voci ordinate in base alla differenza rispetto al 2011 nella 
retribuzione complessiva

Il bilancio 2011-2015

Comparto 
Retribuzione Complessiva Totale Voci Stipendiali Tot. Indennità Fisse e Accessorie 
Val. 2015 Diff % sul 2011* Val. 2015 Diff % sul 2011* Val. 2015 Diff % sul 2011*

Scuola 28.343 -10,4 25.077 -8,3 3.266 -23,9
Agenzie Fiscali 35.449 -8,0 24.128 -2,5 11.322 -17,8
Università 43.085 -7,4 36.662 -7,7 6.423 -6,1
Regioni e autonomie locali 29.057 -6,4 23.744 -4,2 5.313 -15,0
Presidenza del consiglio 57.612 -6,3 30.708 -4,7 26.904 -8,1
Enti di ricerca 41.135 -5,9 35.119 -2,9 6.016 -20,4
Enti pubblici non economici 42.292 -5,4 26.211 -3,5 16.081 -8,3
Sanità 38.621 -4,9 29.951 -4,7 8.670 -5,2
Forze Armate 39.764 -3,9 25.660 -7,3 14.104 3,1
Vigili del Fuoco 32.215 -3,9 21.827 -3,9 10.388 -3,7
Carriera Penitenziaria 78.014 -3,7 46.063 -6,9 31.950 1,3
Carriera Diplomatica 93.183 -3,6 67.168 -4,9 26.015 -0,2
Ministeri 29.788 -3,0 22.972 -4,6 6.816 3,0
Polizia 39.390 -1,9 23.293 -3,9 16.097 1,2
Alta formazione artistica e musicale 36.436 -0,9 32.050 -4,6 4.386 37,9
Regioni a Statuto speciale 35.345 -0,9 29.064 -2,9 6.281 9,8
Carriera Prefettizia 94.117 0,3 65.595 -1,1 28.521 3,5
Magistratura 138.481 1,1 122.737 -1,2 15.745 23,4
Autorità indipendenti 84.950 6,2 66.875 28,8 18.075 -35,7
Media complessiva 34.146 -6,2 26.706 -5,4 7.439 -9,2

(*) La differenza tiene conto dell'inflazione del periodo Fonte: Elaborazione del Sole 24 Ore su dati Ragioneria generale dello Stato e Istat

I dipendenti per comparto e le differenze rispetto al 2011. Voci ordinate in base alla differenza rispetto al 2011 nel totale del personale

Comparto Totale Diff % sul 2011 Uomini Diff % sul 2011 Donne Diff % sul 2011
Carriera Penitenziaria 335 -15,6 107 -27,2 228 -8,8
Enti pubblici non economici 43.341 -13,8 18.607 -13,9 24.734 -13,8
Presidenza del consiglio 2.128 -12,7 1.038 -12,3 1.090 -13,1
Carriera Prefettizia 1.197 -11,7 507 -17,8 690 -6,6
Università 99.134 -8,6 51.830 -10,6 47.304 -6,3
Ministeri 153.149 -8,6 72.002 -9,6 81.147 -7,7
Regioni e autonomie locali 460.348 -8,5 224.109 -8,9 236.239 -8,1
Forze Armate 181.523 -6,1 171.961 -6,3 9.562 -3,1
Agenzie Fiscali 51.228 -5,9 25.856 -5,8 25.372 -6,1
Sanità 653.352 -4,3 223.763 -7,1 429.589 -2,7
Polizia 312.205 -3,7 286.954 -4,6 25.251 8,5
Regioni a Statuto speciale 91.774 -2,5 36.993 -5,4 54.781 -0,4
Enti di ricerca 20.570 -1,4 11.260 -3,9 9.310 1,8
Carriera Diplomatica 917 -0,2 725 -3,5 192 14,3
Alta formazione artistica e musicale 9.174 1,0 5.496 1,8 3.678 -0,1
Magistratura 10.270 1,3 5.339 -7,1 4.931 12,3
Vigili del Fuoco 33.572 3,0 31.772 3,5 1.800 -5,1
Scuola 1.085.082 6,8 228.071 5,7 857.011 7,1
Autorità indipendenti 2.155 34,9 1.008 35,3 1.147 34,5
Totale 3.257.014 -0,8 1.425.841 -3,5 1.831.173 1,3

LE DINAMICHE DEGLI STIPENDI…

…E QUELLE DEL PERSONALE

L’ANALISI

Gianni
Trovati

Un blocco eterno
che ha colpito
personale ed enti
più «virtuosi»

A lla Regione Lazio
hanno deciso di
pagare la produttività

ai dipendenti «solo dopo il 
processo di valutazione» 
trimestrale e «in base al 
livello di conseguimento 
degli obiettivi predefiniti 
negli strumenti di 
programmazione!!!». I tre 
punti esclamativi per 
sottolineare la decisione 
«che grida vendetta» sono 
scritti in una newsletter del 
sindacato di base, e 
mostrano bene come nella 
nostra pubblica 
amministrazione anche 
l’ovvio possa accendere uno 
stupore sincero. La logica, 
prima delle regole, 
imporrebbe di pagare la 
produttività dopo averla 
misurata, e non prima, ma se 
per anni si è fatto il contrario 
la meraviglia è inevitabile.

Intendiamoci, il problema
non è il sindacato di base, che
non è rappresentativa tutta 
la pubblica amministrazione,
e nemmeno la Regione 
Lazio, che non è l’eccezione 
alla regola. In tanti uffici 
pubblici, centrali e locali, 
progressioni e indennità 
accessorie come la 
produttività sono stati usati 
per quel che non sono, come 
ammortizzatori sociali o 
facilitatori di consenso. 
Rimetterle in discussione, 
magari sotto la spinta di 
un’ispezione della 
Ragioneria generale o di una 
contestazione della Corte 
dei conti, comporta scelte 
difficili anche perché 
incidono spesso su buste 
paga non certo stellari.

Lo scambio fra «pago poco»
e «pretendo meno», però, non 
funziona più, perché consuma 
risorse sproporzionate 
rispetto ai risultati che offre in 
termini di servizi. Quando è 
arrivata la crisi di finanza 
pubblica, la risposta si è 
limitata ai blocchi lineari di 
contratti e turnover, ma non è 
complicato capire che a 
pagare il prezzo maggiore 
sono stati gli stipendi più bassi, 
in particolare quelli del 
personale più giovane e 
motivato, e gli enti con gli 
organici più leggeri. La 
riforma del pubblico impiego, 
viste le tante promesse che 
l’hanno accompagnata, 
avrebbe il compito di ribaltare 
la situazione. Sempre che la 
politica abbia il coraggio e il 
tempo per farlo.
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Stipendi pubblici: 
per scuola e fisco
le perdite maggiori
Tre nodi sull’avvio delle trattative: 
nuove regole, risorse e corsa alle elezioni
Gianni Trovati

pLe grida «al voto, al voto!» che
hanno cominciato a levarsi subito
dopo la sentenza della Corte co-
stituzionale sull’Italicum alzano 
un terzo ostacolo sulla strada ac-
cidentata che porta al rinnovo dei
contratti pubblici, e che per arri-
vare al traguardo deve dare rispo-
sta a due incognite di peso: dove si
trovano le risorse per garantire gli
85 euro di aumenti medi assicurati
dall’intesa firmata con i sindacati 
il 30 novembre scorso e come si ri-
costruisce la cornice delle regole 
per far ripartire gli accordi, con i 
tecnici del governo al lavoro sul 
nuovo decreto per il pubblico im-
piego (anticipato sul Sole 24 Ore 
di sabato). Perché sette anni di 
blocco contrattuale e una riforma,
quella del 2009, rivoluzionaria 
nelle intenzioni ma inattuata nei 
fatti non si superano in un giorno.

Il pubblico impiego che prova
oggi a uscire dall’eccezionalità 
della crisi per ritrovare una condi-
zione ordinaria è un mondo molto
differenziato. A dirlo è il ricco 
dossier di tabelle pubblicato dalla
Ragioneria generale dello Stato 
con il nuovo conto annuale del 
personale, che a spulciarle offro-
no più di un’indicazione interes-
sante. Partiamo dai soldi, il tema 
più delicato. In termini di retribu-
zione lorda effettiva, il dipenden-
te pubblico medio ha perso tra 
2011 e 2015 il 6,2%, e tutto sommato
gli poteva andare peggio perché 
l’inflazione del periodo si è via via
assottigliata fino ad azzerarsi. 

Ma molto più interessanti sono
i numeri dei singoli ex-comparti 
che sono alla base della media ge-
nerale: nello stesso periodo, la bu-

sta paga media nella scuola ha la-
sciato sul campo il 10,4%, nelle 
agenzie fiscali l’arretramento è 
dell’8%, nelle Università il 7,4% e 
Regioni e autonomie locali il 6,4 
per cento. Se però gli enti locali so-
no nei territori ad Autonomia spe-
ciale, lo stipendio medio è arriva-
to a fine 2015 praticamente inalte-
rato, mentre prefetti e magistrati 
hanno spuntato un leggero au-
mento e nelle Autorità indipen-
denti si è registrata addirittura 
un’impennata uguale e contraria 
rispetto alla media: +6,2 per cento.

Queste dinamiche sono figlie in
realtà di due fattori: il turn over, 
che ha fatto uscire dalla Pa i dipen-
denti più anziani, e quindi titolari 
di buste paga cresciute (lenta-
mente) nel tempo grazie all’anzia-
nità, e li ha sostituiti con pochi 
nuovi ingressi pagati meno. Nel 
frattempo il blocco di stipendi e 
contratti ha congelato il valore no-
minale dei tabellari, mentre in 
molti comparti le riorganizzazio-
ni più o meno forzate hanno colpi-
to le indennità aggiuntive: è il caso
del Fisco, al centro della complica-
tissima battaglia giudiziaria sui di-
rigenti incaricati, oppure degli en-
ti locali, dove negli anni scorsi le 
ispezioni della Ragioneria genera-
le e le contestazioni della Corte dei

conti hanno bersagliato i contratti
decentrati di molte realtà regiona-
li e comunali, da Roma a Firenze fi-
no a tante amministrazioni medie 
e piccole. Il risultato di queste di-
namiche si incontra ancora una 
volta nelle cifre della Ragioneria 
generale: fra 2011 e 2015 le indenni-
tà medie si sono ridotte in termini 
reali del 9,2% (contro il -5,4% degli
stipendi base), ma nelle agenzie fi-
scali il taglio è stato del 17,8% e ne-
gli enti territoriali del 15 per cento. 
Anche in questo caso risalta la di-
stanza crescente con gli Statuti 
speciali, dove invece le indennità 
sono cresciute del 9,8 per cento. 
Una sforbiciata netta si è registra-
ta nelle Autorità indipendenti, do-
ve le voci accessorie sono state ri-
dotte del 35,7% ma la mossa è stata
più che compensata dall’aumento 
del 28,8% delle parti fisse, con una 
dinamica che ha fatto arricciare il 
naso anche alla Corte dei conti.

Di tutto questo dovranno tene-
re conto le trattative sui nuovi 
contratti, che per partire davvero 
hanno però bisogno di un quadro 
di regole certe (si veda l’altro arti-
colo in pagina) e soprattutto di ca-
pire come si troveranno i soldi per
arrivare agli 85 euro medi di au-
mento scritti nell’intesa di fine no-
vembre: aggiunto ai 300 milioni 
stanziati ma non utilizzati nel 2016,
il miliardo messo a disposizione 
dei contratti dal fondone della leg-
ge di bilancio porta a un aumento 
da 35-40 euro medi. La strada da 
coprire è ancora lunga, e anche in 
salita in vista di una manovra 2018 
già schiacciata da quasi 20 miliardi
di clausole di salvaguardia.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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POLI OPPOSTI
Buste paga degli insegnanti 
scese di oltre dieci punti
mentre nelle Autorità 
indipendenti c’è stato 
un rialzo del 6,2 per cento

pSe non si riscrivono le regole di 
distribuzione dei premi di produt-
tività non è possibile nemmeno se-
dersi al tavolo per il rinnovo dei 
contratti pubblici. I criteri scritti 
nella legge Brunetta del 2009, e mai 
attuati proprio per il blocco dei rin-
novi, imporrebbero di azzerare i 
premi al 25% dei dipendenti, impo-
nendo quindi al nuovo contratto di 
tagliare la busta paga di centinaia di 
migliaia di dipendenti. Il problema 
è noto, e aiuta a spiegare come mai 

dopo 18 mesi dalla sentenza della 
Consulta (la 178/2015) che ha impo-
sto di rinnovare i contratti le tratta-
tive non sono nemmneno partite. 

Salvo inciampi dell’ultima ora, pe-
rò, l’attesa dovrebbe essere quasi fi-
nita, perché nelle prossime due-tre 
settimane dovrebbe sbarcare in 
consiglio dei ministri il decreto sul 
pubblico impiego, attuativo della 
delega Pa (si veda anche Il Sole 24 
Ore di sabato). Sulla produttività si 
punta a riportare la palla ai contratti
fissando nella legge solo il principio
che vieta una distribuzione indi-
scriminata dei premi. Ma nel nuovo
decreto ci sarà anche un altro tema 

cruciale: quello dei precari.
Il primo, nonostante le molte sta-

bilizzazioni e sanatorie del passato, 
rimane un problema eterno nella 
nostra pubblica amministrazione. 
Ancora nel 2015, come mostra l’ulti-
mo conto annuale pubblicato nei 
giorni scorsi dalla Ragioneria gene-
rale, le «unità annue» di lavoro fles-
sibile 81.897, cioè il 2,7% dell’anno 
prima. Un contratto da 9 mesi vale 
0,75 «unità», quindi le persone inte-
ressate possono superare le 
100mila. Spesso, però, i titolari di 
questi contratti lavorano da anni 
con la Pa, grazie alle proroghe pe-
riodiche che sono arrivate per 
esempio nelle Province o nella sa-
nità (nel Milleproroghe invece si 
sta discutendo dei precari Istat e 
dell’Istituto superiore di sani-

tà): ma questo “precariato stabile”, 
oltre a complicare la vita ai diretti 
interessati, rischia di non piacere 
nemmeno all’Europa, che già in 
questi anni si è pronunciata con 
sentenze della Corte Ue e potrebbe
decidere misure più strutturali se 
manca una contromisura.

Il tentativo, ambizioso, di metter-
la in campo dovrebbe arrivare pro-
prio dal nuovo decreto, che deve 
tradurre in pratica il passaggio dal 
sistema degli organici a quello dei 
«fabbisogni» previsto dalla legge 
delega. La premessa è quasi lapalis-
siana: se una persona lavora da anni
con un’amministrazione, vuol dire 
che l’amministrazione ha bisogno 
di quella figura. La conseguenza è 
però un po’ più complicata, perché 
nella Pa si entra solo per concorso 

(lo dice la Costituzione, articolo 97) 
e una stabilizzazione tout court è 
fuori dalle possibilità oltre che dalle 
intenzioni del governo.

Per far dialogare bisogni e con-
corsi, allora, le opzioni messe in 
campo dalle bozze del decreto so-
no due: la possibilità di assumere 
chi, oltre a essere impegnato da an-
ni (il numero è da definire), ha già 
superato un concorso, e il ricono-
scimento di una riserva (non infe-
riore al 50% secondo le ultime boz-
ze) ai precari storici che però da un
concorso non sono mai passati. 
Due possibilità, queste ultime, che 
potrebbero aggirare anche il bloc-
co delle assunzioni per le ammini-
strazioni locali che non hanno ri-
spettato i vincoli di finanza pubbli-
ca nel 2016. Sui meccanismi si sta 

lavorando nei confronti tecnici di 
questi giorni fra governo e sinda-
cati, con l’obiettivo di disegnare 
una sorta di piano di rientro dal 
precariato che avrà bisogno però 
di almeno 2-3 anni per completare 
il percorso. A dirlo sono ancora 
una volta i numeri della Ragione-
ria, che contano 57.537 «unità» pre-
carie in Regioni ed enti locali (oltre
10mila si concentrano nei territori 
a Statuto speciale) e 30.686 nella 
sanità. Il testo si preoccupa poi di 
frenare la creazione di nuovo pre-
cariato, in due modi: lo stop a con-
tratti flessibili negli enti interessati
da processi di riassorbimento e 
l’addio definitivo alle co.co.co. nel-
la pubblica amministrazione.

G.Tr.
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Il cantiere. Nei confronti tecnici tra governo e sindacati si lavora a un meccanismo per tradurre in pratica il passaggio dal sistema degli organici a quello dei fabbisogni

Allo studio un piano di rientro
per il «precariato stabile»

I NUMERI
Secondo i dati della 
Ragioneria dello Stato 
le «unità precarie» in Regioni 
ed enti locali sono oltre 57mila
e oltre 30mila nella sanità

INTERVENTO/1.  La replica di Palazzo Chigi ai rilievi dell’Ufficio parlamentare di bilancio

Sui fondi ai Comuni tocca alla politica
di Luigi Marattin

Le interessanti riflessioni del-
l’Upb sui fabbisogni stan-
dard - sul Sole 24 Ore del 27

gennaio - forniscono un ottimo 
spunto per far avanzare il dibattito 
(e le relative policies) sulla “messa 
in efficienza” della nostra spesa 
pubblica. L’articolo riporta due 
questioni fondamentali: una sul 
Comune di Roma, che a regime ri-
ceverebbe “troppe” risorse dal si-
stema perequativo; l’altra sull’an-
coraggio eccessivo dei fabbisogni 
standard alla spesa storica. 

Partiamo da Roma. Negli anni, si
sono stratificati una serie di contri-
buti concessi al Comune, per le 
speciali esigenze derivanti dal ruo-
lo di Capitale. Si può capirne il mo-
tivo: in un contesto in cui i trasferi-
menti prescindevano completa-
mente dalle reali esigenze dei Co-
muni (i «fabbisogni standard») 
era probabilmente giusto supplire 
con un canale aggiuntivo dedicato 
a cogliere le specificità di Roma. 

Tali contributi ammontano a

circa 419 milioni di euro l’anno. 
Tuttavia, dal 2015 il governo ha ini-
ziato un cammino di graduale ab-
bandono del criterio della spesa 
storica nell’allocare i trasferimen-
ti, per sostituirlo con quello dei fab-

bisogni standard e della capacità fi-
scale. In linea teorica, il percorso 
dovrebbe accompagnarsi a una 
parallela graduale riduzione dei 
419 milioni di cui sopra, visto che 
l’esigenza per cui questo contribu-
to era nato (riconoscere le necessi-
tà aggiuntive di Roma) è ora colta 
dal debutto dei fabbisogni stan-
dard. Altrimenti è come pagare 
due volte per le specificità della 
Capitale. Se poi ricordiamo che nel
2014 fu stanziato un ulteriore con-
tributo aggiuntivo di 110 milioni 
l’anno per Roma (per extra-costi 
aggiuntivi rispetto a quelli rileva-
bili dai fabbisogni standard), pos-
siamo concludere che il problema 
delle “troppe” risorse assegnate a 
Roma non si risolve certo modifi-
cando o rallentando l’entrata a re-
gime dei fabbisogni standard. Ma, 
piuttosto, eliminando parallela-
mente i contributi stabiliti quando 
vigeva ancora il criterio della spesa
storica, prima che il governo Renzi
iniziasse a metterlo in soffitta. 

Per il secondo punto, la questio-
ne è più complessa. L’attuale meto-

dologia di calcolo dei fabbisogni 
standard prende atto che non sono
mai stati fissati i «livelli essenziali 
delle prestazioni» per le funzioni 
fondamentali dei Comuni (a di-
spetto anche di un’esplicita previ-
sione costituzionale). Si è quindi 
proceduto per la migliore opzione 
possibile: calcolare il fabbisogno 
standard sì sulla base della spesa 
storica, ma tenendo esplicitamen-
te conto di tutte le specificità terri-
toriali e di contesto che rendono, 
ad esempio, più costoso riscaldare 
una scuola a Belluno piuttosto che 
a Napoli. Il tutto è sempre ancorato
a quanto in media si è speso in pas-
sato, ma questo dato viene forte-
mente corretto dalle specificità 
economico-territoriali. Niente 
vieta in futuro di non partire dal da-
to medio di spesa storica ma, ad 
esempio, dal 20% più efficiente. La 
metodologia è pronta. È mancata 
finora una condivisione politica, 
specialmente da parte dell’Anci.

Non voglio però eludere il vero
punto sollevato dall’Upb, e cioè la 
desiderabilità della fissazione dei 
Lep. In tutta onestà - e ricordando 
che essi sono comunque previsti 
dalla Costituzione - non sono sicu-
ro che questa strada sia ottimal-

mente percorribile. Non sono si-
curo, in altre parole, che sia politi-
camente e tecnicamente fattibile 
fissare un numero minimo di posti
per asilo nido da Torino a Reggio 
Calabria. O il livello quantitativo di
assistenza sociale da Treviso a 
Brindisi. Credo sia più efficiente 
proseguire il cammino di affina-
mento della metodologia di calco-
lo dei fabbisogni standard, tenen-
do progressivamente conto (co-
me fatto quest’anno) non solo della
dimensione dei costi, ma anche del
livello quantitativo (un giorno ma-
gari anche qualitativo) dei servizi 
che un ente liberamente sceglie di 
offrire. Questo non vieta di fissare 
livelli quantitativi minimi, ma al-
l’interno delle funzioni di costo già
utilizzate, e che stiamo ulterior-
mente espandendo e affinando.

Aldilà degli inevitabili tecnici-
smi, si tratta di scelte squisitamen-
te politiche, sulle quali probabil-
mente è mancato finora un ade-
guato dibattito. Credo che le posi-
zioni dell’Upb, come spesso 
accade, non possano che favorire 
un dibattito del genere, di cui il Pae-
se ha bisogno forse ora più che mai.

Consigliere economico di Palazzo Chigi
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INTERVENTO/2. La posizione dell’Anci

Più attenzione alle distorsioni
di Veronica Nicotra

La «Nota di lavoro» dell’Uf-
ficio parlamentare di bi-
lancio sulla perequazione,

pubblicata venerdì 27 gennaio, 
rappresenta in modo ampio e ap-
profondito le principali proble-
matiche connesse al processo di 
riequilibrio delle risorse desti-
nate ai Comuni, basato sui fabbi-
sogni e sulle capacità fiscali stan-
dard, che entra nel suo terzo an-
no di applicazione. 

Il percorso di determinazione
dei fabbisogni standard inizial-
mente finalizzato al superamen-
to della spesa storica e poi intac-
cato dai gravissimi tagli operati 
sui bilanci comunali richiede - e 
Anci lo sollecita da tempo - un 
punto politico e istituzionale che 
definisca gli obiettivi e le finalità. 
L’impatto del riequilibrio di ri-
sorse alla luce dei fabbisogni non 
può non tener conto della ridu-
zione di risorse intercorsa negli 
anni e anche del blocco ormai di 
due anni della leva fiscale.

Le più recenti modifiche ap-
portate alla metodologia dei fab-
bisogni standard hanno miglio-
rato i parametri di definizione 
comportando in modo oggetti-
vo una correzione in meglio del-
la posizione dei Comuni di di-
mensione minore rispetto allo 
schema del 2015-16. Nel 2017 un 
maggior numero di Comuni pic-
coli e medi risulta beneficiato 
dalla perequazione rispetto agli 
scorsi anni grazie al lavoro con-
dotto da Anci e da Ifel. Questi ef-
fetti medi sono stati però in parte
vanificati dalla riduzione degli 
strumenti di mitigazione delle 
penalizzazioni maggiori, riguar-
danti in gran parte i piccoli Co-
muni, per effetto di criteri più re-
strittivi introdotti dal Governo 
(modifica normativa ancora da 
adottare) e della minor dotazio-
ne finanziaria passata dai 49 mi-
lioni di euro dello scorso anno ai
soli 35 milioni previsti per il 2017.
In queste condizioni, un rilevan-
te numero di enti che sarebbero 
stati beneficiati in base ai criteri 

adottati nel 2015 e nel 2016 po-
trebbero non rientrare nell’asse-
gnazione correttiva. L’Anci si 
augura che la sollecita approva-
zione – auspicabilmente con 
qualche rettifica anche finanzia-
ria– della norma necessaria per 
consolidare il sistema perequa-
tivo e la correzione di alcuni er-
rori che sembrano emergere dai 
dati pubblicati nei giorni scorsi 
dal Ministero dell’Interno av-
vengano nei prossimi giorni e 
portino alla definitiva determi-
nazione delle risorse assegnate 
con il fondo di solidarietà 2017.

L’Anci sottolinea l’importanza
di una approfondita riflessione, 
in tutte le sedi istituzionali e 
scientifiche, sugli effetti della pe-
requazione sulle diverse fasce di 
comuni, il cui tessuto istituziona-
le e organizzativo è stato investito
negli scorsi anni da tagli di risorse
senza precedenti ed è tuttora alle 
prese con gli effetti restrittivi del-
la riforma della contabilità.

Segretario generale dell'Anci
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IL DOSSIER

Le considerazioni 
 Secondo l’Upb, la mancanza del 
parametro chiave «livelli essenziali 
di prestazione» (necessario per 
misurare gli obiettivi minimi di spesa 
dei Comuni), fa sì che la ripartizione 
del fondo di solidarietà si allinei su 
livelli di spesa attuali, premiando le 
amministrazioni più grandi
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La ripresa difficile
LA TRATTATIVA CON BRUXELLES

Gli incontri all’Eurogruppo
Il rischio di elezioni anticipate rende 
nervoso il negoziato, pesa la variabile politica

La lettera di Gentiloni
Il presidente del Consiglio ha chiesto alla Commissione
di collegare la partita dei conti e le risorse per il sisma

«Troveremo soluzioni, ma Roma dia risposte»
Moscovici: le spese per il terremoto non rientrano nel negoziato - Ma sul sisma Juncker apre

Congiuntura. Il Pil sale dello 0,2% nel 4° trimestre

CsC: l’Italia avanza
lentamente, 
il credito frenaBeda Romano

BRUXELLES. Dal nostro corrispondente
u Continua da pagina 1

pTuttavia, l’eventualità di 
elezioni anticipate in Italia ha 
reso la trattativa più accesa. 
Nuovo elemento nella trattati-
va è stata una lettera che il pre-
mier Paolo Gentiloni ha inviato
al presidente della Commissio-
ne europea Jean-Claude Junc-
ker, chiedendo nei fatti nuova 
magnanimità di bilancio sulla
scia dei più recenti terremoti 
che hanno colpito l’Italia. La 
missiva rientra nel quadro di 
una nuova discussione iniziata 
a metà mese quando Bruxelles 
ha chiesto all’Italia nuove mi-
sure per ovviare a un buco di bi-
lancio stimato nel 2017 allo 0,2%
del Pil (si veda Il Sole 24 Ore del
18 gennaio).

Il commissario agli affari
monetari Pierre Moscovici ha 
ricordato che l’Italia ha già otte-
nuto flessibilità di bilancio nel 
2017 per lo 0,18% del Pil in modo
da effettuare lavori di preven-
zione post-terremoto. I dati
«sono già stati integrati». Ha 
poi aggiunto che questo aspet-
to «non fa parte delle discussio-
ni» sul bilancio 2017, perché 
non vi è spazio (per ora?) per un
arbitraggio tra ulteriore flessi-
bilità sulle spese una tantum 
per l’emergenza terremoto e 
l’ammontare delle misure ag-
giuntive di tipo strutturale.

A margine di una riunione
dei ministri delle Finanze qui a 
Bruxelles, le dichiarazioni dei 
protagonisti del negoziato so-
no state volutamente guardin-
ghe, dettate comunque dalla 
volontà di calmare le acque. 
«Non c’è motivo di preoccupa-
zione – ha precisato alla stampa
il commissario Moscovici –. 
Troveremo una soluzione con 
l’Italia». Lo stesso ottimismo 
era trasmesso sempre ieri dal-
l’entourage del presidente del-

la Commissione Jean-Claude 
Juncker.

Dal canto suo, sempre qui a
Bruxelles, il ministro dell’Eco-
nomia Pier Carlo Padoan ha
spiegato: «Sappiamo bene che 
le spese sui migranti, come 
quelle sul terremoto, già nella 
legge di bilancio, hanno un trat-
tamento particolare che conti-
nuerà ad esserci». In città per 
una riunione dei ministri delle 
Finanze, il ministro ha poi ag-
giunto: «La risposta alla Com-
missione europea arriverà in 
tempo». Bruxelles ha chiesto 
ragguagli sul buco di bilancio 

entro il 1° febbraio.
L’opinione di bilancio pub-

blicata in novembre da Bruxel-
les lascia la porta aperta a giu-
dizi aggiornati. Riferendosi al-
le spese legate ai terremoti e al-
la flessibilità di bilancio già
concessa, Bruxelles precisa 
che «è pronta a continuare a la-
vorare con le autorità italia-
ne», notando già allora – prima
delle più recenti scosse – la 
possibilità del «ripetersi di
violenti sismi». C’è di più: la
flessibilità dipende da stime di
spesa ex ante ed ex post. Se
l’Italia dimostrasse di spende-
re più del previsto, è possibile
nuova flessibilità? 

Probabilmente sì. Per ora,
tuttavia, nel valutare l’aggiu-
stamento di bilancio l’esecuti-
vo comunitario non vuole me-
scolare spese strutturali e spe-
se una tantum. Il negoziato si è 
fatto più acceso anche perché 
con la sentenza della Corte co-
stituzionale, che ritiene la legge
elettorale italiana invalida, il 
voto anticipato non può più es-
sere escluso (si veda Il Sole 24 
Ore di ieri). L’Italia è a rischio di
una procedura per debito ec-
cessivo poiché l’indebitamen-
to rimane pericolosamente ele-
vato, ben oltre il 130% del Pil.

Sempre ieri, il ministro Pado-
an ha incontrato la commissa-
ria alla Concorrenza, Mar-
grethe Vestager. La Commis-
sione ha riferito che la discus-
sione ha riguardato in 
particolare le banche italiane. 
«È stato un incontro costrutti-
vo, ce ne saranno altri: la comu-
nicazione diventa più stretta e 
più fruttuosa», ha commentato
il ministro. L’Italia deve pre-
sentare un piano di ristruttura-
zione del Monte dei Paschi di 
Siena per avere il benestare a 
una ricapitalizzazione pubbli-
ca della banca.
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La lettera di Gentiloni. Nei giorni scorsi una missiva a Bruxelles ha ribadito l’obiettivo italiano di avviare un programma di prevenzione antisismica

E l’Italia tenta la carta delle spese «strutturali» per il sisma
Marco Rogari
Gianni Trovati
ROMA

pI binari alla fine potrebbero 
anche incrociarsi. I due capitoli al 
centro del confronto con l’Euro-
pa, cioè le spese «eccezionali» per
il terremoto e l’aggiustamento dei
nostri conti, potrebbero almeno 
in parte sovrapporsi consideran-
do «strutturale» una quota delle 
spese aggiuntive prodotte dalla 
catena sismica di questi mesi. 
Questo, almeno, è il tentativo ita-
liano portato avanti in questi gior-
ni fra le pieghe del confronto con 
l’Europa: a preparare il terreno 
per un possibile compromesso in 
questo senso è stata giocata in par-
ticolare la carta della lettera invia-
ta a Bruxelles nei giorni scorsi in 
cui il premier Paolo Gentiloni ha 
ribadito l’obiettivo italiano di av-
viare programma di prevenzione 

anti-sismica. In quest’ottica, la let-
tera farebbe emergere proprio il 
carattere strutturale di alcune del-
le spese aggiuntive create dal ter-
remoto infinito nelle regioni cen-
trali, riprendendo il tema che era 
già stato al centro del dibattito di 
novembre sul nostro progetto di 
bilancio in relazione al program-
ma di prevenzione.

Sul piano delle dichiarazioni uf-
ficiali, invece, i due binari restano 
per ora paralleli. Il commissario 
Ue agli Affari economici Pierre 
Moscovici ha escluso ieri a chiare 

lettere la sovrapposizione fra il 
dossier sisma e quello sul bilancio
italiano. In altre parole, secondo 
Moscovici, la correzione da due 
decimali di Pil (3,4 miliardi) chie-
sta dalla Commissione dovrà es-
sere realizzata per altre vie, senza 
poter sfruttare sconti prodotti dal 
peso aggiuntivo delle spese per il 
sisma. Lo stesso ministro del-
l’Economia Pier Carlo Padoan, 
prima di iniziare i lavori dell’Euro-
gruppo a Bruxelles, non lo ha nella
sostanza smentito: «Sappiamo 
bene che le spese sui migranti, co-
me quelle sul terremoto, già nella 
legge di bilancio hanno un tratta-
mento particolare che continuerà
a esserci», ha ricordato. 

Ma a Bruxelles c’è anche chi
non è così tranchant. Ad esempio 
il presidente della commissione 
Ue Jean Claude Juncker non appa-
rirebbe completamente contra-

rio ad assorbire nella correzione 
una parte delle spese strutturali 
per il sisma, e una visione univoca
sembra ancora da costruire. Fuori
discussione da parte europea, in 
ogni caso, appare l’obiettivo di 
non far assorbire tutto lo 0,2% di 
aggiustamento dal capitolo terre-
moto. Il risultato, allora, potrebbe 
dividere la richiesta a metà, impo-
nendo una mini-correzione da un 
decimale di Pil (gestibile con qual-
che ritocco contabile) e lasciando
l’altro decimale al dossier sisma. 
Qualcosa, insomma, l’Italia dovrà 
fare. Ma cosa?

Anche su questo piano bisogna
distinguere le mosse ufficiali dal 
confronto politico in corso a Ro-
ma come a Bruxelles. Sul primo 
versante, l’appuntamento è per 
mercoledì prossimo, 1° febbraio, 
quando il governo risponderà alle
richieste Ue con una lettera in cui 

dovrebbe ribadire i «fattori rile-
vanti» che giustificherebbero lo 
scostamento dai target del Patto 
(in particolare il ciclo economico 
caratterizzato da bassa crescita e 
deflazione, che spinge in alto il pe-
so del debito) e mettere nero su 
bianco la controproposta italiana.
L’obiettivo rimane quello di limi-
tare il più possibile l’aggiustamen-
to per evitare sia una manovra 
correttiva vera e propria sia la pro-
cedura di infrazione. Nelle sue 
“controdeduzioni” Roma ribadi-
rà l’intenzione di muoversi nelle 
linee che saranno tracciate ad 
aprile con il nuovo Def, senza ri-
correre a misure straordinarie 
che suonerebbero come “emer-
genziali”. A influenzare i toni della
risposta italiana sarà anche l’evo-
luzione del quadro politico smos-
so dalla sentenza della Consulta 
sull’Italicum, perché l’avvicinarsi 
delle elezioni potrebbe aumenta-
re la spinta a evitare qualsiasi ag-
giustamento.
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Spending review.  Per l’Ufficio parlamentare di Bilancio distribuzione distorta delle risorse perché lo Stato non ha mai definito i «livelli essenziali delle prestazioni» 

Upb: troppa spesa nei «costi standard» dei comuni
pTutto potevano aspettarsi a 
suo tempo i tifosi del federali-
smo, tranne che l’oggetto dei lo-
ro desideri avrebbe finito per 
premiare più di ogni altro il Co-
mune di Roma. Eppure a conti 
fatti è proprio questo il risultato 
del passaggio dalla spesa storica 
ai fabbisogni standard, cioè i pa-
rametri che dovrebbero misura-
re il “prezzo giusto” dei servizi 
locali e che hanno rappresentato
l’architrave del dibattito sulla 
trasformazione federale dello 
Stato. L’obiettivo del cambio di 
regole è quello di cancellare gli 
sprechi della «spesa storica» per
abbracciare l’efficienza degli 
standard, per assicurare a ogni 
sindaco i fondi necessari a ga-
rantire i servizi al costo corretto.
Nella finanza pubblica italiana, 
però, quasi nulla è quel che sem-
bra, e quando i principi si trasfor-

mano in numeri le certezze ce-
dono il passo ai dubbi.

Molti, per esempio, sono fiori-
ti nella testa degli addetti ai lavo-
ri quando lunedì scorso il Vimi-
nale ha pubblicato i dati sulla di-
stribuzione del «fondo di solida-
rietà comunale» del 2017, e in 
particolare dei 2,35 miliardi (fi-
nanziati dall’Imu) con cui si pro-
va a ridurre la distanza fra la ric-
chezza fiscale di ogni territorio e
i soldi che servono per i servizi 
locali. Questa distribuzione, è la 
novità dell’anno, avviene con un

peso crescente degli standard, e 
ha portato un aumento del 12% 
del fondo a Roma e un taglio del 
10,2% a Milano (si veda Il Sole 24
Ore di martedì).Curioso. 

A spiegarne la cause intervie-
ne ora l’Ufficio parlamentare
del bilancio, l’Authority sui
conti pubblici che in un docu-
mentato dossier pubblicato
questa mattina ha ricostruito le
vicende di questo federalismo
comunale individuandone i 
“tradimenti” e i loro effetti a re-
gime. Partiamo dalla fine: se i
parametri attuali, che oggi gui-
dano il 40% del fondo di solida-
rietà, fossero spinti fino al
100%, secondo i calcoli del-
l’Upb i grandi Comuni del Cen-
tro, guidati da Roma, vedrebbe-
ro aumentare di quasi un quarto
le proprie risorse storiche men-
tre i piccoli Comuni subirebbe-

ro tagli medi del 17 per cento.
Come mai? Il problema è pa-

recchio tecnico ma i suoi ingre-
dienti principali meritano di es-
sere visti per capire come le pa-
role d’ordine della politica cam-
biano aspetto quando si 
trasformano in numeri. Il vizio 
di fondo secondo i tecnici del-
l’Upb è uno: in Italia non sono 
mai stati stabiliti i «livelli essen-
ziali delle prestazioni», cioè in
pratica gli obiettivi minimi dei 
servizi che i Comuni dovrebbe-
ro garantire in fatto di welfare lo-
cale, ambiente e così via. Ma se 
manca questo parametro, come 
vengono misurati gli standard?

Un primo tentativo è stato
portato avanti negli anni scorsi 
partendo dalla media delle spese
per ogni funzione registrate nel-
le diverse categorie di Comuni 
(piccoli, grandi, montani, in pia-

nura e così via) ma dava risultati 
paradossali: un Comune che 
non ha gli asili nido spende meno
di un ente che invece offre 
un’ampia copertura sul servizio,
e finisce quindi per risultare più 
virtuoso. Per superare il proble-
ma è stato introdotto da que-
st’anno un metodo che tiene 
conto anche dei servizi effettiva-
mente assicurati ai cittadini, ma 
in mancanza dei «livelli essen-
ziali» questo metodo finisce per 
aderire ai livelli di spesa attuale.

In questo modo, il gioco del-
l’oca del federalismo descritto 
dall’Upb torna alla casella inizia-
le, e disegna una geografia del 
«fabbisogno» plasmata su quel-
la della spesa. Ecco perché Ro-
ma, ricca di spese finanziate an-
che con fondi su misura della Ca-
pitale, vede crescere la colonna 
delle entrate. Ed ecco perché il 
percorso verso la spesa efficien-
te è ancora lungo.

G.Tr.
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LA PAROLA
CHIAVE

Flessibilità

7La “flessibilità” è quel 
meccanismo in base al quale la 
Ue consente di derogare alle 
regole europee sui conti pubblici 
definite dal Patto di Stabilità nel 
rispetto del rapporto deficit/Pil al 
3%. Bruxelles prevede tre tipi di 
clausole di flessibilità: per gli 
investimenti, per le riforme 
strutturali e quella per il ciclo 
economico sfavorevole. A queste 
si aggiunge, con 
un’interpretazione “estensiva”, il 
margine previsto dal Patto di 
stabilità per gli eventi 
eccezionali

SPESE STRUTTURALI
La differenza che pesa sul 
negoziato è fra spese una 
tantum e spese strutturali (in cui 
possono rientrare anche una 
quota delle spese per il sisma)

DOSSIER

La ripartizione 
Secondo l’analisi 

dell’Ufficio parlamentare di 
Bilancio, a causa della 
mancanza del paramentro 
chiave denominato «livelli 
essenziali di prestazione», 
che servirebbe per misurare 
gli obiettivi minimi di spesa 
dei comuni, la ripartizione 
del fondo di solidarietà 
finisce per allinearsi sui 
livelli di spesa attuali, 
premiendo così le 
amministrazioni più grandi

Roma, ricca di spese 
finanziate anche con i fondi 
su misura per la capitale, ha 
visto così crescere più di 
altre amministrazioni la 
colonna delle entrate 

PADOAN
«Sappiamo che le spese sui 
migranti e sul terremoto già 
nella legge di bilancio hanno 
un trattamento particolare 
che continuerà ad esserci»

LA SIMULAZIONE
Portando dal 40% al 100% 
i parametri per la ripartizione 
del fondo di solidarietà, 
Roma avrebbe il 25% in più,
i piccoli enti il 17% in meno

Nicoletta Picchio
ROMA

p La crescita dell’Italia conti-
nua ad avanzare lentamente 
grazie sia alla domanda interna 
che a quella estera. In uno scena-
rio globale molto migliorato: le 
previsioni sul pil mondiale po-
trebbero essere sbagliate per di-
fetto (in novembre è salito del 
2,8%, trainato dai principali pae-
si asiatici). Sono le analisi del 
Centro studi di Confindustria, 
nella nota Congiuntura Flash 
diffusa ieri.

Ma esistono freni ed incertez-
ze, sia nel nostro paese che a li-
vello internazionale, in partico-
lare sul fronte delle politiche. In 
Italia c’è «l’incognita dei tempi e
dei modi delle elezioni genera-
li». Non solo: «rimane tirato il 
freno del credito bancario», sot-
tolinea il Csc, di cui è direttore 
Luca Paolazzi.

Per quanto riguarda la finan-
za pubblica, scrive Congiuntura
Flash, «la trattativa con la Ue 
sulla legge di bilancio 2017 è coo-
perativa, con la reciproca consa-
pevolezza che la priorità è la cre-
scita sostenibile». Per averla, 
continua il Csc, bisogna «porta-
re a compimento il processo di 
riforme. Gli acquisti di titoli del-
la Bce non durano per sempre».

Il pil italiano in autunno ha
continuato ad avanzare: +0,2 è la
stima del Csc, in linea con quella
di dicembre, in lieve rallenta-
mento rispetto al +0,3% dei mesi
estivi. Il trascinamento al 2017 è 
di +0,3 punti. La produzione in-
dustriale è scesa dello 0,4 in di-
cembre, (stima Csc) dopo il 
+0,7% in novembre. Nel quarto 
trimestre segna + 0,5% rispetto 
al trimestre precedente. Gli or-
dini nel Pmi manifatturiero 
(l’indice dei direttori degli ac-
quisti) segnalano una crescita 
solida: +1,5 punti in dicembre, 
trainati dalla domanda estera. 
Le attese di produzione risalgo-
no a fine 2016 e si delineano in-
crementi anche a inizio 2017.

Il nostro export a inizio 2017 è
favorito dal rafforzamento della
crescita mondiale e dall’euro 
debole. In novembre l’export 
italiano è aumentato del 2,2% a 
prezzi costanti su ottobre. La va-
riazione acquisita nel quarto tri-
mestre sul terzo, +1,1%, risulta da
una crescita in tutte le categorie 
di beni: di consumo, strumenta-
li, intermedi ed energetici.

La domanda interna italiana
è aumentata a fine 2016 e do-
vrebbe continuare a crescere a 
inizio 2017. L’incremento di fi-
ducia e attese dei consumatori 
anticipa una maggiore spesa: l’ 
ndice è a 111,1 in dicembre, +3 
punti su novembre. Sono più 
ottimisti anche i produttori di
beni di consumo.

Per quanto riguarda gli inve-
stimenti ci sono segnali positivi:
secondo le imprese le condizio-
ni per investire sono migliorate
a fine anno. Un trend che si per-
cepisce anche a livello interna-
zionale: nonostante la spada di 
Damocle dell’instabilità, dice il 
Csc, legata sia all’alta volatilità 
dei mercati finanziari, sia al 
quadro geopolitico (elezioni, 
Brexit, neoprotezionismo, ter-
rorismo) la fiducia tra le impre-
se nei paesi Ocse è ai livelli più 

elevati da settembre 2007 e «co-
stituisce una buona premessa 
per la partenza di un ciclo inter-
nazionale degli investimenti,
tassello mancante nel dare slan-
cio alla ripresa e rivitalizzare gli
scambi commerciali».

Tornando in Italia, l’occupa-
zione è rimasta ferma nel bime-
stre ottobre-novembre 2016. I 
recenti cali non intaccano gli 
ampi guadagni della prima me-
tà dell’anno. Le attese delle im-
prese per il trimestre in corso, 
seppure ancora in territorio po-
sitivo, confermano lo stallo del-
l’occupazione.

Sul fronte del credito i presti-
ti alle imprese italiane a novem-
bre 2016 si sono ancora ridotti 
(-0,3%, cioè -16 miliardi da fine 
2015, secondo dati destagiona-
lizzati Csc). Le sofferenze ban-
carie restano ampie: 142 miliar-
di, il 18,5% dei prestiti. Sono tor-
nate a crescere anche le difficol-
tà su capitale e liquidità. Il 
decreto banche del 23 dicembre
scorso secondo il Csc alimente-
rà la fiducia dei rispermiatori e 
sosterrà il credito.
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QUADRO MACROECONOMICO
Pesa «l’incognita di tempi e 
modi delle elezioni». Nella 
trattativa con la Ue vale la 
«consapevolezza reciproca 
che la priorità è la crescita»

LE POSIZIONI IN CAMPO

Da Roma attese risposte precise
Anche se Bruxelles punta a 

una soluzione condivisa con 
Roma sulla correzione dei conti 
pubblici dell’Italia, ieri il 
commissario Ue per agli affari 
economici Pierre Moscovici ha 
chiesto al Governo una risposta 
«precisa» alla lettera inviata al 
ministro dell’Economia Pier 
Carlo Padoan il 17 gennaio 
scorso. Misure di bilancio 
aggiuntive – per evitare la 
procedura di infrazione della 
regola di riduzione del debito – 
pari allo 0,2% del pil (pari a 3,4 
miliardi) con tanto di tabella di 
marcia per la loro adozione. Pur 
ricordando il «processo di 
scambi e dialogo costruttivo» 
Moscovici ha sottolineato: «La 
lettera è là, le cifre anche, le 
risposte attese»

Sisma fuori dal negoziato
Moscovici ha spiegato che non 

c’è spazio per un arbitraggio fra 
spazi ulteriori di flessibilità per il 
sisma e ammontare delle misure 
di bilancio aggiuntive. I due temi
dunque restano separati. 
Bruxelles, è la posizione, «ha già 
dimostrato che è al fianco 
dell'Italia e lo sarà sempre», ma 
le spese per i nuovi terremoti 
«non entrano nella discussione 
in corso». La Commissione è 
«pronta ad esaminarle» ma è 
questione diversa dalle risposte 
che devono arrivare entro il 1° 
febbraio. Sulla flessibilità legata 
alla ricostruzione l’Italia ha già 
ottenuto dall’Europa che per il 
2017 le spese indicate dal 
governo pari allo 0,18% del Pil 
potranno rientrare nella clausola
degli «eventi eccezionali»

La soluzione allo studio
Sul nodo delle risorse da 

destinare al terremoto si cerca il 
compromesso. Ieri il premier 
Paolo Gentiloni ha scritto al 
presidente della Commissione 
Jean-Claude Juncker per 
chiedere un’apertura sui 
margini di bilancio rispetto al 
sisma. A questo punto i due 
capitoli al centro del confronto 
con l’Europa, cioè le spese 
«eccezionali» per il terremoto e 
l’aggiustamento dei nostri 
conti, potrebbero almeno in 
parte sovrapporsi considerando 
«strutturale» una quota delle 
spese aggiuntive prodotte dalla 
catena sismica di questi mesi. 
Questo, almeno, è il tentativo 
italiano portato avanti in questi 
giorni fra le pieghe del 
confronto con l’Europa

EPA

Eurogruppo. Il ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan con il commissario Ue Pierre Moscovici ieri a Bruxelles 
insieme ai ministri delle Finanze di Malta, Edward Scicluna (a sinistra) e Slovacchia Peter Kazimir 

(*) IV trim. 2016: stime CSC; (**) Spostate avanti di un trimestre; (***) Indicatori ricavati
dai dati qualitativi della Bank lending survey; offerta=var. dei credit standard con segno
invertito

Italia, variazioni percentuali congiunturali e saldi delle risposte, 
dati trimestrali destagionalizzati

LE ATTESE INDICANO ATTIVITÀ IN ULTERIORE PROGRESSO

Attese di produzione** (scala dx) Produzione industriale* (scala sx)
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La produzione cresce ma i prestiti bancari ancora no

CRESCITA E INFLAZIONE

+0,2%
Pil
La variazione attesa per l’ultimo 
trimestre del 2016

+0,5%
Prezzi al consumo
A fine 2016 l’inflazione si sarebbe 
fermata al di sotto dell’1%

I NUMERI IN GIOCO

0,2% 
La correzione chiesta dalla Ue
A metà mese la Commissione 
europea ha chiesto al governo 
italiano nuove misure per 
ovviare a un buco di bilancio 
stimato nel 2017 allo 0,2% del 
Pil 

0,18%
La flessibilità già ottenuta
Il commissario europeo agli 
affari monetari Pierre 
Moscovici ha ricordato che 
l’Italia ha già ottenuto 
flessibilità di bilancio nel 2017 
per lo 0,18% del Pil in modo da 
effettuare lavori di 
prevenzione post-terremoto
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La ripresa difficile
LA CORSA ALLA DEREGULATION

Gioco delle parti invertito
Pechino è la paladina dell’apertura ai privati,
mentre ai 28 va solo il 14% degli introiti totali

Effetto Trump
Nel 2017 possibile un rallentamento globale
sulla scia delle scelte del nuovo governo Usa

Privatizzazioni, solo la Ue rallenta
Nel biennio 2015-2016 operazioni per oltre 531 miliardi: a far da traino è la Cina
Chiara Bussi

pL’andamento è a due facce. Se
a livello mondiale la corsa alle 
privatizzazioni (per ora) non co-
nosce tregua, trainata dalla Cina,
in Europa nel biennio 2015-2016 la
spinta rallenta. Qualcosa, però, 
sta cambiando, come suggeri-
scono le previsioni per il 2017, 
che si preannuncia un anno ricco
di incognite, con una possibile 
inversione di tendenza. Lo rivela
il «Barometro delle privatizza-
zioni» realizzato da Kpmg e dalla
Fondazione Eni Enrico Mattei 
(Feem), che monitora tutte le 
operazioni di cessione o di tra-
sferimento di quote da un sog-
getto di matrice pubblica a uno 
privato o al mercato retail.

Nel 2015 gli introiti da privatiz-
zazioni nel mondo sono cresciuti 
del 74% rispetto all’anno prece-
dente, macinando un nuovo re-

cord a quota 289,5 miliardi di eu-
ro, che aggiorna quello da 184,3 
miliardi del 2009. Il trend è prose-
guito anche lo scorso anno, con 
entrate per 241,4 miliardi, il secon-
do risultato più alto di sempre. A 
ben guardare, però, solo il 27% di 
questi introiti (pari a 79,97 miliar-
di) è arrivato dalle dismissioni in 
Europa nel 2015 e lo scorso anno i 
“gioielli di famiglia” pubblici 
messi in vendita nel Vecchio con-
tinente hanno consentito di rag-
granellare 33,96 miliardi, appena 
il 14% rispetto al totale complessi-
vo. La Cina, da sola, ha invece 
messo a segno nel biennio 573 
operazioni per oltre 292 miliardi, 
un tesoretto che vale circa la metà
del totale a livello mondiale. 

«Sembra quasi il secondo tem-
po di Davos», commenta Ales-
sandro Carpinella, partner di 
Kpmg e responsabile scientifico 
del Barometro. Appena due setti-
mane fa il presidente cinese Xi 
Jinping ha infatti sorpreso la pla-
tea del Forum nella città svizzera 
ergendosi a paladino della globa-
lizzazione e del liberalismo. E nel 
gioco delle parti rovesciate è an-
cora Pechino a portare la bandie-
ra delle privatizzazioni: dalla fi-
nanza alla farmaceutica passan-
do il settore manifatturiero. Nella
“vecchia Europa” - dove l’arretra-
mento del peso dello Stato nel-
l’economia è cominciato negli an-
ni Novanta e ha avuto un nuovo 
impulso in seguito alla crisi del 
2008 per far fronte all’esigenza di 
fare cassa e ridurre il debito pub-
blico - si avvertono invece segnali
di nazionalizzazione e sono nu-
merosi i rinvii di progetti di di-
smissioni (vedi articolo sotto). 

«Stiamo assistendo - osserva
Carpinella - a due tendenze con-

trapposte: si continuano a vedere
opportunità interessanti nel-
l’apertura del mercato a soggetti 
privati. La fase più acuta della cri-
si è però passata e i governi sono 
alle prese con privatizzazioni 
complesse». Non solo: in un cli-
ma di instabilità politica, tra cam-
pagne elettorali in vista delle tor-
nate di quest’anno in alcuni Paesi
(Olanda, Germania, Francia) e i 
venti sempre più forti del populi-
smo, le privatizzazioni non sem-
brano rappresentare una priori-
tà. «È in atto - prosegue Carpinel-
la - una tendenza strisciante al ri-
torno delle nazionalizzazioni, 
una sorta di neocapitalismo di 
Stato che coglie gli umori anti- 
globalizzazione e anti-mercato 
sempre più diffusi». 

In Gran Bretagna si è aggiunto
un ulteriore fattore: la Brexit.
Tanto che Londra, prima in clas-
sifica nella Ue nel 2015 con 13 
operazioni per 32,12 miliardi, nel
2016 segna il passo e non compa-
re nemmeno tra i primi cinque
Paesi. «Il referendum per l’ad-
dio alla Ue - sottolinea William 
Megginson, docente di finanza 
all’Università dell’Oklahoma, 
tra i curatori del Barometro - ha 
già avuto un impatto significati-
vo sulla tabella di marcia delle 
privatizzazioni inglesi e conti-
nuerà a pesare anche nel breve e
medio termine».

L’Italia è invece seconda nel
2015 con 11 operazioni per 11,23 
miliardi, ma passa al quarto po-
sto nel 2016 (3 operazioni per 4,3 
miliardi). La Svezia, medaglia di 
bronzo 2015, lo scorso anno ha 
ceduto il testimone alla Dani-
marca. A sorpresa, la stella delle 
privatizzazioni nel 2016 è la 
Francia con nove operazioni per
8,6 miliardi di euro. «Parigi -
spiega Carpinella - è partita in ri-
tardo e ha ancora grandi conglo-
merati a controllo pubblico da 
mettere sul mercato». 

Fuori dalla Ue, oltre alla Cina
che conferma il primato, nel 2015 
salgono sul podio anche Giappo-
ne e India, mentre nel 2016 tocca 
ad Austrialia e Russia. E gli Usa? 
Sono al sesto posto nel 2015, ma 
non compaiono nella classifica 
dello scorso anno. «Una grande 
incognita del 2017 - sostiene Car-
pinella - sarà proprio l’impatto 
della politica di Trump sulle pri-
vatizzazioni negli Usa e nel mon-
do. Tra i timori di una guerra com-
merciale con la Cina e le spinte 
protezionistiche un calo degli in-
troiti a livello globale è altamente
probabile. Le entrate potrebbe 
persino scivolare sotto la soglia 
dei 200 miliardi di dollari (circa 
187 miliardi di euro), per la prima 
volta negli ultimi cinque anni». 

In questo scenario d’incer-
tezza, tra i Paesi da tenere d’oc-
chio nel 2017, mercati permet-
tendo, il report cita Italia, Fran-
cia, Portogallo, Cipro e Polonia
per l’Europa. E poi Cina, Au-
strialia, Russia, Turchia, India,
Pakistan e Giappone. 
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GLI OSTACOLI
Le privatizzazioni allo studio 
oggi in Europa sono più 
complesse e con esiti incerti: 
pesano anche il populismo
e l’instabilità politica 

Note: (*) insclusa Hong Kong Fonte: Privatization Barometer di Kpmg e Feem

LA TOP 5 UE
Valore delle privatizzazioni, in miliardi di euro e numero di operazioni

2015 OPERAZIONIVALORE VALORE2016 OPERAZIONI

1 Francia 98,61

2 Olanda 46,49

3 Danimarca 24,74

4 Italia 34,37

5 Grecia 42,44

1 Regno Unito 1332,12

2 Italia 1111,23

3 Svezia 68,54

4 Olanda 35,72

5 Irlanda 65,23

2015 2016
1 Cina* 297158,38

2 Giappone 310,35

3 India 3410,03

4 Usa 67,46

5 Australia 57,83

1 Cina 276133,95

2 Australia 523,28

3 Russia 1314,58

4 India 356,65

5 Malesia 114,79

LA TOP 5 EXTRA UE
Valore delle privatizzazioni, in miliardi di euro e numero di operazioni

IL TESORETTO
I proventi da privatizzazioni nel 2015 e 2016 e la distribuzione per area geografica. Dati in miliardi di euro e in % sul totale

Europa

2015

79,97
27,2%

2016

33,96
14,2%

Resto del mondo

Resto del mondo
2015

209,53
72,8%

2016

207,44
85,8%

Proventi nel 2016
Entrate da privatizzazioni 
nel mondo, secondo livello
più alto di tutti i tempi

241,4
Proventi nel 2015
Entrate da privatizzazioni 
nel mondo, record storico
assoluto che sorpassa
quello precedente del 2009
di 184,3 miliardi di euro

289,5

Il bilancio a livello mondiale 

di Laura Serafini

L’Italia si appresta a rimet-
tere in moto il processo di
privatizzazione che era

stato riavviato dal governo Ren-
zi. Il collocamento di una secon-
da tranche del capitale di Poste 
Italiane è in calendario per il pri-
mo semestre, orientativamente 
tra giugno e luglio. Mentre sem-
pre nel corso del 2017 potrebbe 
finalmente prendere forma la 
quotazione in Borsa della parte 
pregiata delle Ferrovie dello Sta-
to, come l’Alta velocità e i treni a 
lunga percorrenza. Ma forse mai
come in questo momento la ri-
presa del processo di cessione 
del capitale di società controlla-
te dallo Stato è densa di significa-
ti e di implicazioni. 

Le scelta del ministero del-
l’Economia di alzare il velo sulle 
proprie intenzioni in tema di pri-
vatizzazioni nei giorni scorsi (si 
veda Il Sole 24 Ore di venerdì 
scorso) probabilmente non a ca-
so coincide con il delicato nego-
ziato che il governo italiano ha in
corso con Bruxelles sulla richie-
sta da parte della Ue di una ma-
novra aggiuntiva da 3,4 miliardi. 
Ma ci sono altre partite che si gio-
cano sulle società a controllo 
pubblico: come quella legata alla
scadenza del mandato per i verti-
ci di Poste Italiane, Eni, Enel, Le-
onardo Finmeccanica, ma anche
di Enav, la cui Ipo è stata portata a
termine con successo nel luglio 
2016, a pochi giorni dal referen-
dum sulla Brexit. La scelta di ca-
lendarizzare la cessione della se-
conda tranche di Poste a giugno 
porta con sè, come corollario, 
l’inevitabile conferma dell’at-
tuale management guidato da 
Francesco Caio e probabilmente
anche la presidente Luisa Todi-
ni. L’orientamento su Poste sem-
bra sottintendere che anche per 
le altre aziende sotto rinnovo, 
come Eni, Enel, Enav la scelta 
possa essere analoga perlomeno
nelle posizioni chiave. Le assem-
blee di queste società quest’anno
si terranno in anticipo rispetto al
passato e saranno tutte concen-
trate tra metà aprile e inizio mag-
gio. Questo implica che il gover-
no dovrà decidere le nomine en-
tro metà-fine marzo.

Non sarebbe pensabile, del re-
sto, che una quota rilevante della
società dei recapiti possa essere 
ceduta a investitori istituzionali 
e risparmiatori con un ammini-
stratore delegato fresco di nomi-
na. Quest’ultimo vorrebbe 
quantomeno conoscere a fondo 
l’azienda in cui è entrato e maga-
ri predisporre un nuovo piano 
industriale. E gli stessi investito-
ri vorrebbero capire quali sono 
gli orientamenti del nuovo arri-
vato prima di comprare i titoli. 
L’altro aspetto da considerare è 
il contesto politico: sembra al-

quanto improbabile che si possa 
far coincidere una privatizza-
zione in Borsa con un appunta-
mento elettorale importante, 
come sarebbero le elezioni poli-
tiche in questa fase. E questo per-
ché l’impatto sui mercati sareb-
be inevitabile, con un’amplifica-
zione della volatilità che certo 
non giova a questo tipo di opera-
zioni. Dunque, si può ipotizzare 
che un eventuale appuntamento
elettorale non sia destinato ad 
arrivare prima dell’autunno o 
addirittura prima del 2018. 

Le privatizzazioni sulla rampa
di lancio non porteranno in ogni 
caso incassi record per lo Stato e 
comunque saranno inferiori a 
quelli derivati dalle operazioni 

fatte, per esempio, nel 2016 (Ipo 
Poste e quota di Enel) che hanno 
determinato proventi per oltre 5 
miliardi. La seconda tranche di 
Poste, ai corsi attuali di Borsa, 
potrebbe determinare un incas-
so di 2,4 miliardi. Meno definibi-
le la situazione per l’Alta veloci-
tà, perché sarebbe una privatiz-
zazione indiretta, visto che a 
vendere saranno le Ferrovie e 
non lo Stato. Fs dovrebbe poi di-
stribuire un dividendo straordi-
nario al Tesoro, il cui valore - a 
fronte della quotazione del 30% 
dell’Alta velocità - potrebbe es-
sere attorno a un miliardo. Com-
plessivamente nel 2017 il Tesoro 
potrebbe incassare fino a 3,5 mi-
liardi. Tra il 2012 e il 2016 le priva-
tizzazioni (incluso il passaggio 
del controllo di Fintecna, Sace, 
Simest e alla Cdp) hanno deter-
minato introiti per 16 miliardi.
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Il rilancio italiano
con due «tranche»
spinte dai conti

FOCUS. POSTE E FS IN POLE POSITION

GLI INTROITI POSSIBILI
Con le quote
in vendita quest’anno
il Tesoro potrebbe 
riuscire a incassare 
fino a 3,5 miliardi

Le nazionalizzazioni. In alcuni Paesi europei cresce il ruolo dello Stato

Ad Atene e Londra dismissioni rinviate
pNon solo piani di privatizzazione,
ma anche posticipi, rinvii e persino 
segnali di nazionalizzazione. È suc-
cesso in Europa nel biennio 2015-2016.

A detenere nella Ue la palma delle
dismissioni rinviate (e in alcuni casi 
mancate) sono la Grecia e la Gran 
Bretagna. La prima è in terapia inten-
siva con il terzo piano di salvataggio, 
ma fatica a rispettare gli impegni 
presi. La seconda, nel giugno scorso, 
ha scelto di lasciare il club della Ue e 
aspetta il via libera del Parlamento 
per far partire i negoziati di divorzio.

Ad Atene il piano di privatizza-
zioni era una delle contropartite 
per ottenere il terzo pacchetto di 
aiuti, ma l’iter va a rilento. Il proget-
to di dismissione della Deh, il mag-
giore operatore energetico pubbli-
co, è stato avviato nel 2013, ma nel 
settembre 2015 il governo ha deciso 
di non andare oltre e di mantenere 
una quota del 51 per cento. Dopo nu-
merosi rinvii nel dicembre 2015 Fra-
port, la società che gestisce gli aero-
porti di Francoforte, ha siglato l’ac-
cordo per la gestione di 14 scali re-

gionali greci per 40 anni. E dopo 
numerose retromarce è stato mes-
so in vendita il Porto del Pireo.

Il referendum sulla Brexit e la
turbolenza sui mercati ha invece 
impresso a Londra uno stop alla 
cessione di ulteriori quote di Rbs e 
di Lloyds Bank e alla privatizzazio-
ne del catasto (Land Registry). 

I posticipi e i rinvii non sono rima-
sti circoscritti a questi due Paesi. Se 
si allarga l’orizzonte agli ultimi otto 
anni - si legge nel Barometro - le en-
trate mancate per privatizzazioni 

rinviate o cancellate nella Ue hanno
infatti superato i 65 miliardi di euro.

In alcuni casi la mano pubblica ha
invece riguadagnato terreno. Uno 
dei più significativi è quello delle in-
frastrutture delle utilities dell’ener-
gia in Germania: dal 2007 a oggi 234 
concessioni non sono state rinno-
vate e sono passate nuovamente 
sotto il controllo municipale.

La storia, anche quella delle pri-
vatizzazioni, è fatta di corsi e ricorsi.

C.Bu.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nuova tappa in vista
  Sul Sole 24 Ore di venerdì 27 
gennaio l’anticipazione dei 
piani del Mef per quest’anno: 
focus su Poste e Ferrovie
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L’attesa del bonus
frena gli ordini di robot 
Luca Orlandoupagina 9

LOTTA ALL’EVASIONE

Fisco, oltre 400 milioni
con l’operazione-lettere
dell’agenzia delle Entrate
Mobili e Parente u pagina 35, con l’analisi di Jean Marie Del Bo

Si scongela il piano del Governo: obiettivo è collocare il restante 30% del capitale a giugno

Privatizzazioni: per Poste
nuova quota sul mercato
Rilancio entro il 2017 anche per la quotazione delle Frecce (Fs)

Messina: operazioni solo se il prezzo è adeguato, creano valore e non minacciano capitale e dividendi

Generali, le condizioni di Intesa
Il Leone prepara le contromosse - Padoan: il Governo è fuori

pIntesa Sanpaolo è pronta a una grande ag-
gregazione. Ma alle sue condizioni, ha l’ad Mes-
sina (senza mai citare le Generali): non diluire la
forza patrimoniale; mantenere un forte flusso 
di dividendi; il prezzo de’essere giusto. Intanto 
le Generali studiano le contromosse al piano In-
tesa: Jp Morgan in pole per il mandato. No com-
ment del ministro Padoan: «È un’operazione di
mercato». Servizi e analisiu pagine 25-27

pIl governo Gentiloni rimette sulla rampa
di lancio le privatizzazioni. Si parte con la se-
conda tranche di Poste per la quale, mercati 
permettendo, si pensa alla fine del primo se-
mestre: l’obiettivo è vendere la residua quota
del 30% con le stesse modalità dell’Ipo, la ces-
sione a investitori istituzionali e risparmia-
tori. Ma a sorpresa potrebbe tornare d’attua-
lità quest’anno anche la privatizzazione del-
le Fs, o più probabilmente la parte pregiata 
del gruppo, l’alta velocità rappresentata dal-
le Frecce. Laura Serafiniu pagina 3

IL FATTORE SCHULZ

Se da Berlino
l’Europa
rimescola
le carte
di Adriana Cerretelli

E se in settembre, alla fine
delle elezioni, si dovesse
scoprire che sarà il social-

democratico Martin Schulz e 
non la popolare Angela Merkel il
prossimo cancelliere tedesco? 

Più che realistico, l’interroga-
tivo oggi appare un’intrigante 
provocazione. E quasi certamen-
te lo è. Ma dopo un 2016 che ha vi-
sto materializzarsi l’incredibile, 
la storia marciare a ritroso tra la 
vittoria di Brexit e quella di Do-
nald Trump. Dopo un 2017 co-
minciato con la clamorosa inver-
sione delle parti nella commedia 
mondiale, la Cina protezionista 
che predica a Davos il libero 
scambio globale e l’America libe-
ral-capitalista pronta all’intro-
versione dirigista, tutto diventa 
possibile. 

È possibile che il premier bri-
tannico Theresa May affermi 
convinta davanti al Congresso 
americano che Brexit e Trump 
offrono ai rispettivi Paesi la 
chance dell’auto-rinnovamento, 
del recupero dell’antica relazio-
ne speciale per «tornare a guida-
re insieme la ricostruzione del 
mondo libero», come accadde 
nell’immediato dopoguerra. Co-
me se l’Europa di oggi fosse il cu-
mulo di macerie di ieri e nel frat-
tempo il mondo e i suoi protago-
nisti non fossero radicalmente 
cambiati. 

Ed è perfino possibile che,
malgrado l’euroscetticismo in 
crescita ovunque, la carriera po-
litica tutta europea di Schulz, na-
ta e cresciuta per 23 anni tra Bru-
xelles e Strasburgo, si transu-
stanzi all’improvviso in carriera 
nazionale, e non il contrario co-
me è sempre accaduto, per vince-
re. Esagerazioni?

Stando ai sondaggi di ieri la po-
polarità personale di Merkel e di 
Schulz oggi sarebbero alla pari, 
41%, anche se per competenza il 
cancelliere batte l’ex-presidente 
del parlamento Ue di 10 punti, 
78% contro 68%, la Cdu-Csu so-
pravanza la Spd di 15 punti e il 65%
dei tedeschi interrogati confessa
di ignorare il programma del 
nuovo candidato alla cancelleria.

In attesa dell’esito del duello,
che per ora vede favorita Merkel 
ma non necessariamente la repli-
ca della grande coalizione, è l’ir-
ruzione in campagna elettorale 
dell’Europa e di un suo volto noto
che non intende suicidarsi, a 
scompigliare le carte in tavola, in
Germania come nell'Unione.

Continua u  pagina 23

Moscovici: troveremo
l’intesa sulla correzione
Juncker apre sul sisma

di Beda Romano

È un negoziato molto politico quello che
Roma e Bruxelles stanno conducendo

in questi giorni sul futuro del bilancio per il 
2017. Ieri la Commissione europea ha voluto
esprimere ottimismo sull’esito delle tratta-
tive, in attesa che l’Italia risponda tra meno 
di una settimana alla richiesta di informa-
zioni che l’esecutivo comunitario ha inviato
al governo Gentiloni la settimana scorsa.

Continua u  pagina 2

LA TRATTATIVA CON L’ITALIA

La risposta al «fattore incertezza»
di Dino Pesole

I l segnale sul fronte del debito, con il pros-
simo avvio della seconda tranche di priva-

tizzazione di Poste, è giusto e opportuno, an-
che con l’occhio rivolto alla trattativa in cor-
so con Bruxelles. Ma il vero nodo, che rischia

di strangolare la fragile ripresa in atto, è poli-
tico, e ruota attorno all’incertezza sulla du-
rata del governo e della legislatura, dopo la 
sentenza della Consulta sull’Italicum. 

Continua u  pagina 3

BTp-Bund

LO SPREAD
Differenziale dei rendimenti dei titoli di Stato decennali rispetto al Bund. In punti base
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Bonos-Bund

Mercati. Vendite sui titoli di Stato, lo spread sale a 175

VERTICE
ANNULLATO

Muro, scontro
Usa-Messico:
pronti
dazi del 20%
di Mario Platero

S iamo già alla Guerra
commerciale? Possi-

bile: a sorpresa la Casa 
Bianca ieri non solo ha 
rotto con il Messico, ma 
ha annunciato che nuove 
tariffe del 20% su impor-
tazioni messicane po-
trebbero essere estese a 
tutte le importazioni 
americane. Incluse 
dunque quelle dall’Italia?

Il portavoce della Casa
Bianca avrebbe detto che 
Trump vorrebbe esten-
dere la tariffa del 20% 
all’import di altri Paesi, 
non soltanto del Messico. 
Iniziativa che dovrebbe 
essere approvata dal 
Congresso, se i repubbli-
cani saranno disposti a 
seguire Trump. 

Continua u  pagina 8

PROFITTI RECORD

Fca: a 6 miliardi
l’utile operativo,
debito tagliato a 4,6
e target 2017 a 2,5
Andrea Malanupagina 28

110.595 111.018

+0,4
+0,4

2015 2016
4.794 6.056

2015 2016

Risultati annuali in milioni di euro

+26,3

Ricavi Ebit adjusted

Bond Mps, interesse sul mercato
Morya Longoupagina 27

L’INCHIESTA/
LE SINISTRE
D’EUROPA

Gauche
a rischio
implosione
Valerio Castronovoupagina 23

PANORAMA

Anno giudiziario: Canzio chiede
più controlli sulle indagini dei Pm,
«distorsioni dai processi mediatici»
Il Primo presidente della Cassazione Giovanni Canzio all’apertura
dell’anno giudiziario ha voluto criticare i Pm per le fughe di notizie
e ha stigmatizzato i processi troppo lunghi e le distorsioni del pro-
cesso mediatico. L’Associazione nazionale magistrati assente per 
la prima volta nella storia. u pagina 7

L’affondo dei vescovi: leggi elettorali dettate
dai giudici, la politica non fa il suo mestiere
La Cei interviene all’indomani della decisione della Consulta sul-
l’Italicum: «Non è normale un Paese in cui la magistratura detta 
tempi e modi all'amministrazione, vuol dire che la politica non ha 
fatto il suo mestiere». Carlo Marroniu pagina 20

Giustizia, la babele dei big-data
di Donatella Stasio

P er troppi anni i dati sull’effi-
cienza della giustizia sono sta-

ti ignorati o sottovalutati a benefi-
cio di attacchi politici micidiali 

contro un’istituzione fondamen-
tale per la tenuta democratica e la
crescita economica del Paese.

Continua u  pagina 7

IL COMMENTO

La governabilità
resta lontana
di Roberto D’Alimonte

Dopo la decisione della Consul-
ta sull’Italicum le residue spe-

ranze di un esito maggioritario alle 
prossime elezioni sono legate a due
meccanismi. Continua upagina 20

OSSERVATORIO POLITICO

Il nuovo bivio Pd
di fine legislatura

di Lina Palmerini

L’ inizio della legislatura è stato
segnato dal “tradimento” dei

101 e dalle dimissioni di Bersani. A un
anno dalla fine, il Pd ha davanti un 
nuovo bivio. Continua upagina 20

POLITICA 2.0

Vito Lops e Vittorio Carliniupagina 4, con l’analisi di Walter Riolfi

Chiarire al più presto 
le norme applicative

di Lello Naso

A scanso di equivoci, ammortamento e iperam-
mortamento per i beni funzionali a Industria

4.0 sono due misure che il mondo delle imprese va-
luta in maniera più che positiva. 

Continua u pagina 9
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Information security. L’Osservatorio del Politecnico di Milano mette in evidenza i ritardi e i punti deboli del sistema italiano 

Investito un miliardo in cyber-difese
Nel 2016 la spesa delle imprese è cresciuta del 5% ma mancano ancora strategie specifiche
Enrico Netti

pQuasi un miliardo di euro, 
per la precisione 972 milioni, con
un aumento del 5% sull’anno 
precedente. È quanto hanno in-
vestito nel 2016 le imprese italia-
ne con almeno dieci addetti alla 
voce information security. Una
frazione rispetto ai quasi 66 mi-
liardi che rappresentano il mer-
cato Ict nel nostro paese. A rive-
larlo è la seconda edizione del-
l’Osservatorio Information se-
curity e privacy che giovedì 
verrà presentato a Milano.

Contro le cyberminacce si
schierano risorse sufficienti? «Il 
tasso di crescita è in linea con il 
trend internazionale, ma non ci 
tranquillizza - risponde Alessan-
dro Piva, direttore dell’Osserva-
torio Information security e pri-
vacy del Politecnico di Milano -. 

Solo una grande azienda su due ha
un manager per la gestione della 
sicurezza informatica. Insomma, 
siamo ancora indietro». Un’im-
presa su sei dispone di un piano 
pluriennale di difesa con riferi-
menti al piano industriale e, guar-
dando alle grandi società quotate,
si arriva al 58 per cento. Cresce la 
consapevolezza verso le minacce
digitali, ma solo in una società su 
tre viene varato un piano organi-
co annuale, mentre in un altro 
27% il budget viene stanziato al-
l’occorrenza. In altre parole, trop-
po spesso manca una cabina di re-
gia che organizzi difese efficaci in
un’ottica di medio periodo. 

In azienda i principali capitoli
di spesa riguardano la tecnologia,
i servizi di integrazione It, il sof-
tware e i servizi esternalizzati, 
mentre i “cantieri aperti”, a cui le 
grandi società stanno lavorando, 
spaziano dagli attacchi simulati ai
sistemi aziendali, test indispensa-
bili per saggiare le difese perime-
trali, per finire con i molteplici 
aspetti della sicurezza delle infor-

mazioni. E un’impresa su sette ha 
già sottoscritto una polizza assi-
curativa contro i cyber-rischi e i 
danni causati a terzi. 

Si lavora anche su cloud e di-
spositivi mobili, mentre per l’In-
ternet delle cose, pilastro dell’In-
dustria 4.0, si fa ancora troppo po-
co. Solo il 13% del campione ha 
adottato delle policy in merito e il
40% sta valutando le possibili 
azioni di difesa. Anche per i dispo-
sitivi smart si fa ancora troppo po-
co: appena il 10% delle organizza-
zioni interpellate adotta delle so-
luzioni It specifiche. 

Cyberminacce sempre con-
crete - venerdì scorso la notizia 
dell’attacco riuscito ad Alphabay,
marketplace del dark web che of-
fre merci rubate e illegali -, ma in-
visibili, perché gli attacchi vengo-
no scoperti troppo tardi. «Tra le 
aziende italiane quasi un attacco 
su tre va a buon fine e nel 66% dei 
casi viene scoperto dopo mesi, in 
media sei. Tra le criticità c’è la dif-
ficoltà di disporre di personale 
specializzato e le strategie di ri-
sposta offrono ampi spazi di mi-
glioramento - osserva Paolo Dal 
Cin, Accenture security lead per 
Italia, Europa centrale e Grecia -. 
Per questo le imprese dovranno 
lavorare sempre di più e meglio 
sulla parte di definizione strategi-
ca e sulla prevenzione, puntando 
forte sull’innovazione». 

Oltre alla tecnologia c’è il fat-
tore umano. «Il rischio di viola-
zione può anche dipendere dal-
l’uomo – afferma Stefano Minini,
Risk & advisory services partner
di Bdo Italia, multinazionale del-
la consulenza -. Le aziende devo-
no valutare, quindi, non solo i ri-
schi di natura It e devono interve-
nire sui processi gestionali dello 
staff, sulla formazione del perso-
nale, su un sistema di controllo 
interno capace di identificare, 
prevenire e reagire alle diverse 
tipologie di rischio. Si tratta di in-
vestire sulla prevenzione».

Resta, infine, la parte di intelli-
gence con l’analisi dei dati raccol-
ti nel corso degli attacchi e altre 
attività sospette, passo prope-
deutico per poter anticipare le 
minacce secondo modelli predit-
tivi e di risposta/reazione.

enrico.netti@ilsole24ore.com
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GOVERNANCE

Cda e quote rosa: per le società quotate
il 2017 sarà un anno di grandi rinnovi
Monica D’Ascenzo upagina 12

STILI&TENDENZE

A Milano
D&G porta
l’alta moda
nel futuro
Giulia Crivelli upagina 13

MOTORI

La nuova
Countryman,
una Mini
formato maxi
Mario Cianflone upagina 14

BacktoWork24 - Società del 
Gruppo 24 Ore, player di 
riferimento nel mercato 
italiano per l’investimento in 
Pmi e startup da parte di 
investitori privati – e Aprilia 
Racing - piattaforma di 
sviluppo tecnologico del 
Gruppo Piaggio e centro di 
eccellenza italiana per 
l’innovazione in campo 
tecnico/motociclistico - 
hanno siglato una partnership 
che sarà presentata il 6 
febbraio alle 17.30 presso la 
sede milanese del Gruppo 24 
Ore (via Monte Rosa 91). 
L’accordo intende favorire 
sviluppo e visibilità delle 
startup e Pmi innovative 
raccolte nel network di 
BacktoWork24, grazie a 
Aprilia Racing, che metterà a 
disposizione la propria 
piattaforma internazionale e la 
tecnologia. Le aziende del 
network di BacktoWork24 
potranno testare i propri 
prodotti e servizi attraverso gli 
strumenti della piattaforma 
MotoGp di Aprilia Racing. 

Start up e Pmi

PARTNERSHIP

Accordo tra
BacktoWork24
e Aprilia Racing

LE INIZIATIVE

Partirà mercoledì 1° febbraio 
«La salute vien parlando», 
progetto di Radio 24 in 
collaborazione con l’Ospedale 
Humanitas dedicato al 
benessere e alla prevenzione. 
Un nuovo appuntamento 
radiofonico dedicato alla 
salute all’interno di «Cuore e 
Denari», il programma di 
Nicoletta Carbone e Debora 
Rosciani in onda dal lunedì al 
venerdì alle 10.30, per aiutare 
gli ascoltatori a vivere bene 
e in salute. 

Gli ascoltatori possono 
inviare domande via email a 
salute@radio24.it

In onda

SU RADIO24

Da mercoledì
«La salute
vien parlando»

IL MERCATO...
Investimenti delle imprese italiane in sicurezza.
Dati in milioni

... E LE AREE DI INVESTIMENTO
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Lo scenario

Dati personali. Entro il maggio 2018 devono essere adottate le norme del regolamento Gdpr che impone obblighi più stringenti

Aziende a rilento sulla privacy Ue
pUna corsa contro il tempo per
adeguare sistemi e procedure al-
le nuove regole imposte dal Re-
golamento europeo sulla prote-
zione dei dati personali, il Gene-
ral data protection regulation 
(Gdpr), che entrerà in vigore nel 
maggio 2018 negli Stati Ue. «Man-
cano meno di 18 mesi e le nuove 
norme creano alcuni dei presup-
posti necessari per disegnare un 
quadro di riferimento che deve 
essere compreso e attuato - pre-
mette Gabriele Faggioli, respon-
sabile scientifico dell’Osservato-
rio information security e pri-
vacy -. Le aziende dovranno do-
tarsi di adeguati modelli di 
governance e soluzioni per ri-
spettare i nuovi obblighi». 

Se i princìpi cardine delle nor-
me in materia vengono modifi-

cati solo marginalmente, nell’era
del Gdpr per le imprese e le Pa ar-
rivano nuovi adempimenti e me-
todologie che richiedono com-
petenze multidisciplinari. Si do-
vrà, per esempio, effettuare una 
valutazione dei rischi dei tratta-
menti dei dati e nei casi previsti 
procedere con una valutazione 
di impatto. Le realtà con oltre 250
dipendenti hanno l’obbligo del
registro dei trattamenti, il censi-
mento delle banche dati con i dati
personali e il documento proba-
torio con cui dimostrare di aver 
adempiuto al regolamento. In ca-
so di violazione, attacco e perdita
delle informazioni il fatto dovrà 
essere segnalato all’autorità di
controllo e nei casi più gravi an-
che ai diretti interessati. Per al-
cuni tipi di aziende e ammini-

strazioni sarà obbligatoria, tra 
l’altro, l’adozione della figura del
responsabile della protezione 
dei dati quando si verifica il trat-
tamento su larga scala di partico-
lari categorie di dati personali o 
informazioni come, per esem-
pio, quelle relative a condanne
penali e reati. Con il nuovo rego-
lamento il titolare del trattamen-
to non ha solo l’obbligo di mette-
re in atto e aggiornare le misure 
tecniche e normative, ma deve, 
in base all’articolo 24, essere in 
grado di comprovarlo. Da qui la 
necessità di utilizzare un sistema
di gestione per la protezione dei 
dati, con cui monitorare i singoli 
adempimenti, documentare le 
scelte fatte e la verifica della loro
applicazione da parte di soggetti 
interni ed esterni.

L’Osservatorio evidenzia co-
me finora i nuovi obblighi non sia-
no ancora affrontati dai vertici 
con la dovuta urgenza. Infatti solo
il 9% delle aziende interpellate ha
in corso un progetto strutturato 
per adeguarsi al Gdpr e in quasi la
metà si lavora all’analisi dei possi-
bili piani di attuazione. «È uno 
scenario in divenire, con le azien-
de italiane che non conoscono 
ancora le implicazioni concrete 
di information security - sottoli-
nea Alessandro Piva, direttore 
dell’Osservatorio security & pri-
vacy del Politecnico di Milano -. È
necessaria un’accelerazione per 
non farsi trovare impreparati alla
scadenza del 2018». Per ora inve-
ce si assiste a una partenza al ra-
lenti dei progetti: in una società su
due non è stato previsto un bud-
get dedicato, mentre un altro 35%
prevede di stanziarlo a breve.

E.N.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FATTORE UMANO
I principali interventi 
riguardano le tecnologie, 
anche se non va trascurata 
l’attenzione alla formazione
del personale

LA PAROLA
CHIAVE

Gdpr

7 Le norme del General data 
protection regulation (Gdpr) 
entreranno in vigore nel maggio 2018 
e per adeguarsi serve un approccio 
multidisciplinare. Tra le novità la 
valutazione dei rischi dei trattamenti 
e, quando previsto, una valutazione di 
impatto, l’obbligo di adottare un 
livello di sicurezza adeguato al rischio,
l’obbligo di segnalare le violazioni dei 
dati alla Autorità di controllo e, nei 
casi più gravi, agli interessati

I progetti più diffusi nelle grandi imprese, risposte multiple in %

Protezione dei dati 51
Penetration test 51
Sicurezza delle reti 48
Difesa delle applicazioni 45
Protezione dei client 43
Gestione delle informazioni e degli eventi di sicurezza 38
Difesa della messaggistica 38
Controllo del traffico web 36
Gestione degli accessi 32
Intelligence per prevenire e monitorare le minacce 20
Protezione dati usati per le transazioni 19
Sicurezza sui social 16

Fonte: Osservatorio information security e privacy, School of management del Politecnico di Milano

I motivi che guidano la spesa, risposte multiple in %

Adeguamento normativo 48
Attacchi subiti 35
Nuove esigenze di business 31
Nuove esigenze tecnologiche 22

LE CONTROMISURE

COME INVESTONO LE PMI
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